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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  9 settembre 2010 , n.  162 .

      Istituzione dei ruoli tecnici del Corpo di polizia penitenzia-
ria, a norma dell’articolo 18 della legge 30 giugno 2009, n. 85.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 30 giugno 2009, n. 85, recante adesione 

della Repubblica italiana al Trattato di Prüm per l’istitu-
zione della banca dati nazionale del DNA e del laborato-
rio centrale per la banca dati nazionale del DNA; 

 Vista la legge 15 dicembre 1990, n. 395, recante istitu-
zione del Corpo di polizia penitenziaria; 

 Visto il decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443, 
recante ordinamento del personale del Corpo di polizia 
penitenziaria, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 feb-
braio 1999, n. 82, concernente regolamento di servizio 
del Corpo di polizia penitenziaria; 

 Vista la legge 1° aprile 1981, n. 121, recante nuovo or-
dinamento dell’amministrazione della pubblica sicurezza; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 apri-
le 1982, n. 337, recante ordinamento del personale della 
Polizia di Stato che espleta attività tecnico-scientifi ca o 
tecnica; 

 Visto il decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, 
recante il riordino dei ruoli del personale direttivo e di-
rigente della Polizia di Stato, a norma dell’articolo 5, 
comma 1, della legge 31 marzo 2000, n. 78, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, 
recante adeguamento delle strutture e degli organici 
dell’Amministrazione penitenziaria e dell’Uffi cio centra-
le per la giustizia minorile, nonché istituzione dei ruoli 
direttivi ordinario e speciale del Corpo di polizia peni-
tenziaria, a norma dell’articolo 12 della legge 28 luglio 
1999, n. 266; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 gen-
naio 1957, n. 3; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 9 luglio 2010; 

 Visti i pareri delle competenti Commissioni della Ca-
mera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 7 settembre 2010; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Istituzione dei ruoli    

      1. Per le attività del laboratorio centrale per la banca dati 
nazionale del DNA, così come individuato ai sensi dell’ar-
ticolo 5 della legge 30 giugno 2009, n. 85, presso il Dipar-
timento dell’Amministrazione penitenziaria del Ministero 
della giustizia, sono istituiti, a decorrere dal 1° gennaio 2011, 
in relazione all’articolo 18 della medesima legge, i seguenti 
ruoli tecnici del personale del Corpo di polizia penitenziaria:  

   a)   ruolo degli operatori tecnici; 
   b)   ruolo dei revisori tecnici; 
   c)   ruoli dei periti tecnici; 
   d)   ruoli dei direttori tecnici. 

 Le relative dotazioni organiche sono fi ssate nella tabel-
la A di cui all’allegato I. 

 2. I profi li professionali degli appartenenti ai ruoli di 
cui al comma 1, sono individuati con regolamento del 
Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e dell’econo-
mia e delle fi nanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Lo schema 
del regolamento è trasmesso al Parlamento per l’espres-
sione dei pareri da parte delle Commissioni competenti 
per materia. I pareri sono resi entro il termine di quindici 
giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i regola-
menti sono adottati anche in mancanza dei pareri. 

 3. Con uno o più regolamenti del Ministro della giu-
stizia, di concerto con il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione, da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono stabilite le modalità di svolgimento dei concorsi, 
comprese le eventuali forme di preselezione, quelle di 
accertamento dell’idoneità fi sica, psichica e attitudinale 
al servizio, la composizione delle commissioni esamina-
trici, le prove di esame e le modalità di formazione del-
la graduatoria fi nale, le categorie dei titoli da ammettere 
a valutazione ed il punteggio da attribuire a ciascuna di 
esse e le modalità di svolgimento dei corsi di formazione, 
in relazione alle mansioni tecniche previste e quelle di 
svolgimento degli esami di fi ne corso.   

  Art. 2.
      Norme applicabili    

     1. Al personale appartenente ai ruoli di cui all’artico-
lo 1 si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni 
dell’ordinamento del personale di cui al decreto legislati-
vo 30 ottobre 1992 n. 443, e al decreto legislativo 21 mag-
gio 2000, n. 146, salvo quanto diversamente stabilito dal 
presente decreto legislativo. 

 2. L’equiparazione del personale dei ruoli suddetti con 
quello che espleta i compiti di cui all’art. 5 della legge 
15 dicembre 1990, n. 395 è fi ssata nella tabella B, di cui 
all’allegato II.   
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  Art. 3.
      Ruolo degli operatori tecnici    

      1. Il ruolo degli operatori tecnici è articolato in quattro 
qualifi che che assumono le seguenti denominazioni:  

   a)   agente tecnico; 
   b)   agente scelto tecnico; 
   c)   assistente tecnico; 
   d)   assistente capo tecnico.   

  Art. 4.
      Mansioni del personale appartenente al ruolo

degli operatori tecnici    

     1. Il personale appartenente al ruolo degli operatori 
tecnici svolge mansioni esecutive di natura tecnica e tec-
nico-manuale, con capacità di utilizzazione e conduzione 
di mezzi e strumenti e di dati nell’ambito di procedure 
predeterminate. 

 2. Le prestazioni lavorative sono caratterizzate da 
margini valutativi nella esecuzione, anche con eventuale 
esposizione a rischi specifi ci. 

 3. Al personale delle qualifi che di assistente tecnico e 
assistente capo tecnico possono essere attribuite respon-
sabilità di guida e di controllo tecnico-pratico di persona-
le sottordinato. 

 4. Gli appartenenti alle qualifi che di assistente tecnico 
e assistente capo tecnico possono altresì svolgere, in rela-
zione alla professionalità posseduta, compiti di addestra-
mento del personale.   

  Art. 5.
      Nomina ad agente tecnico    

     1. L’accesso alla qualifi ca iniziale del ruolo degli ope-
ratori tecnici avviene mediante pubblico concorso per 
esami al quale sono ammessi a partecipare i cittadini ita-
liani che abbiano i requisiti generali per la partecipazione 
ai pubblici concorsi indetti per l’accesso alle carriere ci-
vili delle amministrazioni dello Stato e siano in possesso 
del titolo di studio della scuola dell’obbligo. 

 2. L’idoneità fi sica, psichica e attitudinale al servizio dei 
candidati è accertata secondo quanto stabilito con regolamen-
to del Ministro della giustizia, da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 3. I vincitori del concorso sono nominati allievi agenti tec-
nici e sono destinati a frequentare un corso di formazione a 
carattere teorico-pratico della durata di quattro mesi, fi nalizza-
to all’inserimento dei candidati nel laboratorio centrale per la 
banca dati nazionale del DNA di cui all’articolo 1, comma 1. 

 4. Possono essere inoltre nominati allievi agenti tecni-
ci, nell’ambito delle vacanze disponibili, ed ammessi a 
frequentare il primo corso di formazione utile il coniuge 
ed i fi gli superstiti, nonché i fratelli, qualora unici super-
stiti, degli appartenenti alle Forze di polizia deceduti o 
resi permanentemente invalidi al servizio, con invalidità 
non inferiore all’ottanta per cento della capacità lavora-
tiva, a causa di azioni criminose di cui all’articolo 82, 
comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ovvero 
per effetto di ferite o lesioni riportate nell’espletamento di 
servizi di polizia o di soccorso pubblico i quali ne faccia-
no richiesta, purché siano in possesso dei requisiti di cui 
ai commi 1 e 2. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano, al-
tresì, al coniuge ed i fi gli superstiti, nonché ai fratelli, 
qualora unici superstiti, degli appartenenti alle Forze di 
polizia deceduti o resi permanentemente invalidi al servi-
zio, con invalidità non inferiore all’ottanta per cento della 
capacità lavorativa, per effetto di ferite o lesioni riportate 
nell’espletamento di missioni internazionali di pace. 

 6. Gli allievi agenti tecnici che abbiano superato gli 
esami di fi ne corso e abbiano ottenuto il giudizio di ido-
neità sono nominati agenti tecnici in prova, secondo l’or-
dine di graduatoria. Superato il periodo di prova, della 
durata di mesi tre, vengono nominati agenti tecnici.   

  Art. 6.
      Promozione ad agente scelto tecnico    

     1. La promozione ad agente scelto tecnico si consegue, 
a ruolo aperto, mediante scrutinio per merito assoluto al 
quale sono ammessi gli agenti tecnici che alla data dello 
scrutinio stesso abbiano compiuto cinque anni di effettivo 
servizio, ivi compreso il periodo di frequenza del corso di 
formazione di cui all’articolo 5.   

  Art. 7.
      Promozione ad assistente tecnico    

     1. La promozione alla qualifi ca di assistente tecnico si 
consegue, a ruolo aperto, mediante scrutinio per merito 
assoluto al quale è ammesso il personale che alla data del-
lo scrutinio stesso abbia compiuto cinque anni di effettivo 
servizio nella qualifi ca di agente scelto tecnico.   

  Art. 8.
      Promozione ad assistente capo tecnico    

     1. La promozione alla qualifi ca di assistente capo tec-
nico si consegue, a ruolo aperto, mediante scrutinio per 
merito assoluto al quale è ammesso il personale che abbia 
compiuto cinque anni di effettivo servizio nella qualifi ca 
di assistente tecnico.   

  Art. 9.
      Ruolo dei revisori tecnici    

      1. Il ruolo dei revisori tecnici si articola in tre qualifi -
che che assumono le seguenti denominazioni:  

   a)   vice revisore tecnico; 
   b)   revisore tecnico; 
   c)   revisore capo tecnico.   

  Art. 10.
      Mansioni del personale appartenente al ruolo

dei revisori tecnici    

     1. Il personale appartenente al ruolo dei revisori tecnici 
svolge mansioni esecutive richiedenti conoscenza specia-
listica nel settore tecnico al quale è adibito, con capacità 
di utilizzazione di mezzi e strumenti complessi e di in-
terpretazione di disegni, grafi ci e dati nell’ambito delle 
direttive di massima ricevute. 
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 2. Lo stesso personale esercita, inoltre, nel settore tec-
nico di impiego, attività di guida e controllo di unità ope-
rative sottordinate, con responsabilità per il risultato con-
seguito. Collabora con i propri superiori gerarchici e può 
sostituirli in caso di temporaneo impedimento o assenza. 

 3. Al personale della qualifi ca di revisore capo tecni-
co, oltre a quanto già specifi cato, possono essere attribuiti 
incarichi specialistici richiedenti particolari conoscenze 
tecniche ed attitudini. 

 4. Al suddetto personale possono essere attribuiti com-
piti di istruzione del personale sottordinato.   

  Art. 11.
      Nomina a vice revisore tecnico    

      1. La nomina alla qualifi ca iniziale del ruolo dei reviso-
ri tecnici si consegue:  

   a)   nel limite del settanta per cento dei posti disponibi-
li, al 31 dicembre di ogni anno, in ciascun profi lo professio-
nale, mediante concorso interno per titoli e superamento di 
una prova pratica a carattere professionale, anche mediante 
un questionario a risposta multipla, tendente ad accertare 
il grado di preparazione tecnico professionale, e successi-
vo corso di formazione di durata non inferiore a sei mesi. 
Al concorso sono ammessi gli appartenenti al ruolo degli 
operatori tecnici provenienti da profi li professionali omo-
genei a quello per cui concorrono, in possesso dell’abilita-
zione professionale eventualmente prevista dalla legge per 
l’esercizio dell’attività propria del profi lo professionale per 
il quale si concorre, che abbiano compiuto alla stessa data 
quattro anni di effettivo servizio e non abbiano riportato 
nei due anni precedenti sanzioni disciplinari più gravi della 
deplorazione. Il trenta per cento dei posti è riservato al per-
sonale con qualifi ca di assistente capo tecnico; 

   b)   nel limite del restante trenta per cento dei posti 
disponibili, mediante concorso pubblico per esame scritto 
al quale possono partecipare i cittadini italiani in posses-
so dei requisiti generali per la partecipazione ai pubbli-
ci concorsi e di un diploma di istruzione professionale 
almeno triennale conseguito presso un istituto statale, o, 
comunque, riconosciuto dallo Stato, ovvero, ove non sia 
previsto il suddetto diploma, di un diploma o di un at-
testato di qualifi ca rilasciato dalle regioni al termine di 
corsi di durata almeno triennale nell’ambito della forma-
zione professionale, nonché dell’abilitazione professio-
nale eventualmente prevista dalla legge per l’esercizio 
dell’attività propria del profi lo professionale per il qua-
le si concorre. Il dieci per cento dei posti disponibili è 
riservato, con esclusione del limite di età, al personale 
del ruolo degli operatori tecnici in possesso del prescritto 
titolo di studio e dell’abilitazione professionale eventual-
mente prevista dalla legge. I vincitori del concorso sono 
nominati allievi vice revisori tecnici e sono destinati a 
frequentare un corso di formazione tecnico professionale 
di durata non inferiore a sei mesi. Al termine del corso 
gli allievi che abbiano superato le prove teorico-pratiche 
conclusive e ottenuto il giudizio di idoneità sono nomina-
ti vice revisori tecnici in prova. 

 2. Con i bandi dei concorsi di cui al comma 1 si proce-
de alla ripartizione dei posti messi a concorso in relazio-
ne alle disponibilità esistenti nei contingenti di ciascun 
profi lo professionale e nel solo bando di cui al comma 1, 
lettera   a)  , si procede altresì alla defi nizione, anche per 
categorie omogenee, delle corrispondenze fra i profi li 
professionali del ruolo degli agenti e assistenti tecnici e 
quelli relativi ai posti messi a concorso. 

 3. Al termine dei concorsi di cui al comma 1 sono for-
mate tante graduatorie quanti sono i profi li professionali 
individuati nel relativo bando. I candidati collocatisi util-
mente nella graduatoria di ciascun profi lo vengono di-
chiarati vincitori ed inseriti in un’unica graduatoria fi nale 
del concorso secondo il punteggio riportato. 

 4. Coloro che al termine del corso sono riconosciu-
ti idonei conseguono la nomina a vice revisore tecnico 
nell’ordine della graduatoria fi nale del corso, formata con 
le modalità di cui al comma 3. 

 5. I vincitori del concorso di cui al comma 1, lettera 
  a)  , conseguono la nomina a vice revisore con decorrenza 
giuridica dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello nel 
quale si sono verifi cate le vacanze e con decorrenza eco-
nomica dal giorno successivo alla data di conclusione del 
corso di formazione.   

  Art. 12.

      Dimissioni dal corso    

      1. È dimesso dai corsi di cui all’articolo 11, comma 1, 
il personale che:  

   a)   dichiara di rinunciare al corso; 

   b)   non supera gli esami di fi ne corso; 

   c)   è stato per qualsiasi motivo assente al corso per più 
di sessanta giorni, anche se non continuativi. Nell’ipote-
si di assenza determinata da infermità contratta durante il 
corso ovvero da infermità dipendente da causa di servizio 
qualora si tratti di personale proveniente da altri ruoli della 
Polizia penitenziaria, il personale è ammesso a partecipare 
di diritto al primo corso successivo al riconoscimento del-
la sua idoneità psico-fi sica. I frequentatori provenienti dal 
ruolo degli operatori tecnici dimessi dal corso per infermità 
o altra causa indipendente dalla propria volontà, sono am-
messi, per una sola volta, a partecipare di diritto al primo 
corso successivo al cessare dalla causa impeditiva. 

 2. Il personale di sesso femminile, la cui assenza oltre 
i quarantacinque giorni è stata determinata da maternità, 
è ammesso a partecipare al primo corso successivo ai pe-
riodi di assenza dal lavoro previsti dalle disposizioni sulla 
tutela delle lavoratrici madri. 

 3. È espulso dal corso il personale responsabile di infrazioni 
punibili con sanzioni disciplinari più gravi della deplorazione. 

 4. I provvedimenti di dimissione e di espulsione dal corso 
sono adottati con decreto del direttore generale del personale 
e della formazione, su proposta del direttore del corso. 

 5. Il personale ammesso a ripetere il corso per infermi-
tà contratta a causa delle esercitazioni pratiche o per ma-
lattia contratta per motivi di servizio, viene promosso con 
la stessa decorrenza, ai soli effetti giuridici, attribuita agli 
idonei del corso dal quale è stato dimesso e nella stessa 
graduatoria si colloca, nel posto che gli sarebbe spettato, 
qualora avesse portato a compimento il predetto corso. 
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 6. I frequentatori provenienti dagli agenti e assistenti 
tecnici che non superano il corso permangono nella qua-
lifi ca rivestita nel suddetto ruolo senza detrazione di an-
zianità e sono restituiti al servizio.   

  Art. 13.
      Promozione a revisore tecnico    

     1. La promozione alla qualifi ca di revisore tecnico si con-
segue a ruolo aperto mediante scrutinio per merito assoluto 
al quale sono ammessi i vice revisori tecnici che abbiano 
compiuto sette anni di effettivo servizio nella qualifi ca.   

  Art. 14.
      Promozione a revisore capo tecnico    

     1. La promozione alla qualifi ca di revisore capo tecnico si 
consegue a ruolo aperto mediante scrutinio per merito com-
parativo al quale sono ammessi i revisori tecnici che abbiano 
compiuto sette anni di effettivo servizio nella qualifi ca.   

  Art. 15.
      Ruoli dei periti tecnici    

      1. I ruoli dei periti tecnici si distinguono come segue:  
   a)   ruolo del perito biologo; 
   b)   ruolo del perito informatico. 

  2. I ruoli di cui al comma 1 si articolano nelle seguenti 
qualifi che:  

   a)   vice perito; 
   b)   perito; 
   c)   perito capo; 
   d)   perito superiore.   

  Art. 16.
      Funzioni del personale appartenente ai ruoli

dei periti tecnici    

     1. Il personale appartenente ai ruoli dei periti tecnici 
svolge funzioni che richiedono preparazione professionale 
specialistica nel settore tecnico al quale è adibito. 

 2. L’attività è caratterizzata da particolare apporto di com-
petenza in operazioni su apparati ed attrezzature, che presup-
pongono conoscenze approfondite delle relative tecnologie. 

 3. In relazione alla professionalità e alle attitudini pos-
sedute, gli appartenenti ai ruoli dei periti tecnici possono 
essere preposti al coordinamento di unità operative, con 
le connesse responsabilità per le direttive impartite ed i 
risultati conseguiti e possono svolgere compiti di adde-
stramento o istruzione del personale. Tenuto conto dei 
rapporti di gerarchia, allo stesso personale possono essere 
attribuite le funzioni di indirizzo e coordinamento di più 
unità operative, nell’ambito delle direttive superiori, con 
piena responsabilità per l’attività svolta. 

 4. In caso di assenza o impedimento il personale dei ruo-
li dei periti tecnici può sostituire il superiore gerarchico. 

 5. Il personale appartenente alla qualifi ca di perito su-
periore svolge, oltre ai compiti di cui al presente artico-
lo, funzioni che richiedono una qualifi cata preparazione 
professionale nel settore tecnico al quale è adibito, con 
conoscenze di elevato valore specialistico e collabora con 
i superiori gerarchici in studi, esperimenti e altre attività 
richiedenti qualifi cata preparazione professionale, sosti-
tuendoli in caso di assenza o impedimento.   

  Art. 17.
      Accesso ai ruoli dei periti tecnici    

     1. L’accesso alla qualifi ca iniziale dei ruoli dei periti tec-
nici avviene mediante concorso pubblico per titoli ed esami.   

  Art. 18.
      Concorso pubblico per la nomina a vice perito    

     1. Al concorso pubblico di cui all’articolo 17 possono par-
tecipare i cittadini italiani in possesso dei requisiti generali 
per la partecipazione ai pubblici concorsi e di specifi co tito-
lo di studio d’istruzione secondaria superiore che consente 
l’iscrizione ai corsi per il conseguimento del diploma uni-
versitario, nonché, ove sia previsto dalla legge, del diploma 
o attestato di abilitazione, tutti attinenti all’esercizio dell’atti-
vità inerente al profi lo professionale per il quale si concorre. 

 2. Al concorso è altresì ammesso a partecipare, con ri-
serva di un quinto dei posti disponibili e purché in possesso 
dei prescritti requisiti, il personale appartenente al Corpo di 
polizia penitenziaria, con almeno tre anni di anzianità alla 
data del bando che indice il concorso, il quale non abbia 
riportato, nei tre anni precedenti, una sanzione disciplinare 
pari o più grave della deplorazione. I posti riservati non 
coperti sono conferiti secondo la graduatoria del concorso. 

 3. Al concorso non sono ammessi coloro che sono stati 
espulsi dalle Forze armate, dai corpi militarmente orga-
nizzati o destituiti da pubblici uffi ci, che hanno riportato 
condanna a pena detentiva per reati non colposi o sono 
stati sottoposti a misura di prevenzione. 

 4. A parità di merito, l’appartenenza ai ruoli della Polizia 
penitenziaria costituisce titolo di preferenza, fermi restan-
do gli altri titoli preferenziali previsti dalle leggi vigenti. 

 5. Il concorso è articolato in una prova scritta ed un 
colloquio, che vertono sulle materie attinenti al tipo di 
specializzazione richiesta dal bando di concorso e tenden-
ti ad accertare il possesso delle capacità professionali per 
assolvere le funzioni previste dall’articolo 4. 

 6. Con il regolamento di cui all’articolo 1, comma 2, 
sono indicati gli specifi ci titoli di studio di istruzione 
secondaria di secondo grado, gli attestati di abilitazione 
all’esercizio di attività inerenti al profi lo professionale o 
i diplomi di livello universitario che devono possedere i 
candidati, individuati secondo le norme concernenti l’au-
tonomia didattica degli atenei, e le abilitazioni professio-
nali ove previste dalla legge. 

 7. Al termine delle prove d’esame, sono compilate tan-
te graduatorie quanti sono i profi li professionali previsti 
dal bando di concorso. 

 8. I candidati collocatisi utilmente nella graduatoria di 
ciascun profi lo sono dichiarati vincitori del concorso. 

 9. I vincitori del concorso sono nominati allievi vice peri-
to e sono destinati a frequentare un corso della durata di al-
meno sei mesi, preordinato alla formazione tecnico-profes-
sionale per l’assolvimento delle specifi che funzioni inerenti 
ai profi li professionali per i quali è stato indetto il concorso. 

 10. I frequentatori che abbiano superato gli esami teo-
rico-pratico di fi ne corso e ottenuto il giudizio di idoneità 
sono nominati vice perito in prova secondo l’ordine di 
graduatoria dell’esame fi nale. Tale graduatoria è formata 
con le modalità previste per la graduatoria del concorso. 

 11. Il personale di ruolo dell’Amministrazione peniten-
ziaria, benefi ciario della riserva e vincitore del concorso 
di cui al comma 2, conserva ai fi ni economici l’anzianità 
maturata o riconosciuta presso il ruolo di provenienza.   
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  Art. 19.
      Dimissioni dal corso    

      1. È dimesso dal corso di formazione tecnico-profes-
sionale di cui all’articolo 18, comma 9. il personale che:  

   a)   dichiara di rinunciare al corso; 
   b)   non supera gli esami di fi ne corso; 
   c)   è stato per qualsiasi motivo assente dal corso per 

più di sessanta giorni. Nell’ipotesi di assenza determinata 
da infermità contratta durante il corso ovvero da infermità 
dipendente da causa di servizio il personale è ammesso a 
partecipare di diritto al primo corso successivo al rico-
noscimento della sua idoneità psico-fi sica. I frequentatori 
provenienti dai ruoli del personale del Corpo di polizia pe-
nitenziaria che espleta attività tecnico-scientifi co, tecnica, 
dimessi dal corso per infermità o altra causa indipendente 
dalla propria volontà sono ammessi, per una sola volta, a 
partecipare di diritto al primo corso successivo al cessare 
della causa impeditiva. 

 2. Il personale di sesso femminile, la cui assenza oltre 
i quarantacinque giorni è stata determinata da maternità, 
è ammesso a partecipare al primo corso successivo ai pe-
riodi di assenza dal lavoro previsti dalle disposizioni sulla 
tutela delle lavoratrici madri. 

 3. È espulso dal corso il personale responsabile di infrazioni 
punibili con sanzioni disciplinari più gravi della deplorazione. 

 4. I provvedimenti di dimissione e di espulsione dal corso 
sono adottati con decreto del direttore generale del personale 
e della formazione, su proposta del direttore del corso. 

 5. Il personale ammesso a ripetere il corso per infer-
mità contratta a causa delle esercitazioni pratiche viene 
promosso con la stessa decorrenza, ai soli effetti giuridici, 
attribuita agli idonei del corso dal quale è stato dimes-
so e nella stessa graduatoria si colloca nel posto che gli 
sarebbe spettato, qualora avesse portato a compimento il 
predetto corso.   

  Art. 20.
      Promozione a perito    

     1. La promozione alla qualifi ca di perito si consegue 
a ruolo aperto mediante scrutinio per merito assoluto, al 
quale sono ammessi i vice perito che abbiano compiuto 
almeno due anni di effettivo servizio, oltre al periodo di 
frequenza del corso di cui all’articolo 18.   

  Art. 21.
      Promozione a perito capo    

     1. La promozione alla qualifi ca di perito capo si con-
segue, a ruolo aperto, mediante scrutinio per merito asso-
luto, al quale è ammesso il personale con la qualifi ca di 
perito che abbia compiuto almeno sette anni di effettivo 
servizio nella qualifi ca stessa.   

  Art. 22.
      Promozione a perito superiore    

      1. La promozione alla qualifi ca di perito superiore si 
consegue:  

   a)   nel limite del cinquanta per cento dei posti di-
sponibili al 31 dicembre di ogni anno mediante scrutinio 
per merito comparativo al quale è ammesso il personale 

avente una anzianità di otto anni di effettivo servizio nella 
qualifi ca di perito capo; 

   b)   per il restante cinquanta per cento dei posti me-
diante concorso annuale per titoli di servizio ed esami, 
riservato al personale che alla data del 31 dicembre di 
ciascun anno, riveste la qualifi ca di perito capo e sia in 
possesso dei titoli di cui all’articolo 18, comma 1. 

 2. La promozione decorre, a tutti gli effetti, dal 1° genna-
io dell’anno successivo a quello nel quale si sono verifi cate 
le vacanze. Il personale di cui alla lettera   a)   del comma 1 
precede nel ruolo quello di cui alla lettera   b)  .del medesimo 
comma I posti non coperti mediante concorso sono portati in 
aumento all’aliquota prevista dalla lettera   a)   del comma 1.   

  Art. 23.

      Perito superiore sostituto direttore    

     1. I periti superiori che al 1° gennaio di ogni anno ab-
biano maturato quindici anni di effettivo servizio nella 
qualifi ca, possono partecipare ad una specifi ca selezione 
per titoli, a conclusione della quale, ferma restando la 
qualifi ca rivestita, assumono la denominazione di sostitu-
to direttore con decorrenza dallo stesso 1° gennaio. 

 2. È escluso dalla selezione di cui al comma 1, il perso-
nale che nel triennio precedente abbia riportato un giudizio 
inferiore a «ottimo» o che nel biennio precedente abbia ri-
portato una sanzione disciplinare più grave della censura. 

 3. Per il personale che abbia presentato istanza, sospe-
so cautelarmente dal servizio, rinviato a giudizio o am-
messo ai riti alternativi per i delitti di cui all’articolo 15, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 19 marzo 1990, 
n. 55, e successive modifi cazioni, ovvero sottoposto a 
procedimento disciplinare per l’applicazione di una san-
zione più grave della deplorazione, la selezione di cui al 
comma 1, anche con effetti retroattivi, è effettuata dopo 
la defi nizione dei relativi procedimenti, fermo restando 
quanto previsto dal comma 2. Si applicano le disposizioni 
contenute negli articoli 94 e 95 del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

 4. Ai periti superiori sostituti direttori possono essere 
affi date, nell’ambito delle funzioni di cui all’articolo 16, 
comma 5, ulteriori funzioni di particolare rilevanza.   

  Art. 24.

      Ruoli dei direttori tecnici    

      1. I ruoli dei direttori tecnici si distinguono come segue:  
   a)   ruolo dei biologi; 
   b)   ruolo degli informatici. 

  2. I ruoli tecnici di cui al comma 1 si articolano nelle 
seguenti qualifi che:  

   a)   vice direttore tecnico; 
   b)   direttore tecnico; 
   c)   direttore tecnico capo; 
   d)   direttore tecnico coordinatore. 

 3. Le dotazioni organiche dei ruoli di cui al comma 1 
sono indicate nella tabella A.   
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  Art. 25.
      Funzioni del personale appartenente ai ruoli

dei direttori tecnici    

     1. Il personale appartenente ai ruoli dei direttori tecnici 
svolge attività richiedente preparazione professionale di 
livello universitario, con conseguente apporto di compe-
tenza specialistica in studi, ricerche ed elaborazione di 
piani e programmi tecnologici. 

 2. L’attività comporta preposizione a servizi e laborato-
ri, scientifi ci o didattici, con facoltà di decisione sull’uso 
di sistemi e procedimenti tecnologici nell’ambito del set-
tore di competenza, e facoltà di proposte sull’adozione di 
nuove tecniche scientifi che. 

 3. Il personale di cui al comma 1 assume la responsabi-
lità derivante dall’attività delle unità organiche sottordi-
nate e dal lavoro direttamente svolto dallo stesso. 

 4. Il personale appartenente ai ruoli dei direttori tecni-
ci svolge, altresì, compiti di istruzione del personale del 
Corpo di polizia penitenziaria, in relazione alla professio-
nalità posseduta.   

  Art. 26.
      Accesso ai ruoli dei direttori tecnici    

     1. L’accesso alla qualifi ca iniziale del ruolo dei diretto-
ri tecnici avviene mediante concorso pubblico per titoli ed 
esami, al quale possono partecipare i cittadini italiani che 
godono dei diritti politici e che sono in possesso dei requisiti 
previsti dai regolamenti di cui ai commi 2 e 3. Per l’accesso è 
richiesto il possesso delle qualità morali e di condotta stabili-
te per l’ammissione ai concorsi della magistratura ordinaria. 

 2. Con il regolamento di cui all’articolo 1, comma 2, 
sono indicate le lauree specialistiche per la partecipazio-
ne al concorso, individuate secondo le norme concernenti 
l’autonomia didattica degli atenei, e le abilitazioni profes-
sionali ove previste dalla legge. 

 3. Al concorso è altresì ammesso a partecipare, con ri-
serva di un quinto dei posti disponibili e purché in possesso 
dei prescritti requisiti, il personale appartenente al Corpo di 
polizia penitenziaria, con almeno tre anni di anzianità alla 
data del bando che indice il concorso, il quale non abbia 
riportato, nei tre anni precedenti, un sanzione disciplinare 
pari o più grave della deplorazione. I posti riservati non 
coperti sono conferiti secondo la graduatoria del concorso. 

 4. A parità di merito, l’appartenenza ai ruoli della Po-
lizia penitenziaria costituisce titolo di preferenza, fermi 
restando gli altri titoli preferenziali previsti dalle leggi 
vigenti. 

 5. Al concorso non sono ammessi coloro che sono stati 
espulsi dalle Forze armate, dai corpi militarmente orga-
nizzati o destituiti da pubblici uffi ci, che hanno riportato 
condanna a pena detentiva per reati non colposi o sono 
stati sottoposti a misura di prevenzione. 

 6. Il personale appartenente al Corpo di polizia peniten-
ziaria, benefi ciario della riserva e vincitore del concorso 
di cui al comma 2, conserva ai fi ni economici l’anzianità 
maturata o riconosciuta presso il ruolo di provenienza.   

  Art. 27.
      Corso di formazione iniziale per l’immissione nei ruoli 

dei direttori tecnici    

     1. I vincitori del concorso di cui all’articolo 26 sono 
nominati vice direttori tecnici in prova e sono ammessi a 
frequentare un corso di formazione iniziale teorico-prati-
co della durata di dodici mesi presso l’Istituto superiore 
di studi penitenziari. L’insegnamento e’ impartito da do-
centi universitari, magistrati, appartenenti all’Ammini-
strazione dello Stato o esperti estranei ad essa, secondo le 
modalità che saranno individuate dall’Istituto superiore 
di studi penitenziari. Durante la frequenza del corso i vice 
direttori tecnici in prova rivestono le qualifi che di uffi cia-
le di pubblica sicurezza e di uffi ciale di polizia giudiziaria 
limitatamente all’esercizio delle funzioni previste per il 
ruolo di appartenenza. 

 2. Per le dimissioni e le espulsioni dal corso si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 19. 

 3. Al termine del corso, i vice direttori tecnici in pro-
va che hanno ottenuto il giudizio di idoneità e superato 
l’esame fi nale prestano giuramento e sono confermati nel 
ruolo con la qualifi ca di vice direttore tecnico secondo 
l’ordine della graduatoria di fi ne corso.   

  Art. 28.
      Promozione a direttore tecnico    

     1. La promozione alla qualifi ca di direttore tecnico si 
consegue a ruolo aperto, mediante scrutinio per merito 
comparativo, al quale è ammesso il personale con la qua-
lifi ca di vice direttore tecnico che abbia compiuto due 
anni di effettivo servizio nella qualifi ca.   

  Art. 29.
      Promozione a direttore tecnico capo    

     1. La promozione alla qualifi ca direttore tecnico capo 
si consegue mediante scrutinio per merito comparativo, al 
quale è ammesso il personale con la qualifi ca di direttore 
tecnico che abbia compiuto almeno tre anni e sei mesi di 
effettivo servizio nella qualifi ca.   

  Art. 30.
      Promozione a direttore tecnico coordinatore    

     1. La promozione alla qualifi ca di direttore tecnico 
coordinatore si consegue mediante scrutinio per merito 
comparativo al quale è ammesso il personale con la qua-
lifi ca di direttore tecnico capo che abbia compiuto quattro 
anni di effettivo servizio nella qualifi ca.   

  Art. 31.
      Aspettativa    

     1. Gli appartenenti ai ruoli del Corpo di polizia peni-
tenziaria vincitori dei concorsi pubblici previsti dal pre-
sente decreto durante il periodo di frequenza al corso di 
formazione sono posti in aspettativa con il trattamento 
economico più favorevole.   
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  Art. 32.
      Qualifi ca di uffi ciale e agente di pubblica sicurezza

e di uffi ciale e agente di polizia giudiziaria    

     1. Al personale appartenente al ruolo degli operatori 
tecnici, al ruolo dei revisori tecnici al e al ruolo del perito 
tecnico sono attribuite, limitatamente alle funzioni eserci-
tate, la qualifi ca di agente di pubblica sicurezza. 

 2. Al personale appartenente ai ruoli dei direttori tec-
nici è attribuita, limitatamente alle funzioni esercitate, la 
qualifi ca di sostituto uffi ciale di pubblica sicurezza. 

 3. Al personale appartenente al ruolo degli operatori 
tecnici è attribuita la qualifi ca di agente di polizia giudi-
ziaria, limitatamente alle funzioni esercitate. 

 4. Agli appartenenti al ruolo dei revisori tecnici, al ruolo del 
perito e dei direttori tecnici è attribuita la qualifi ca di uffi ciale 
di polizia giudiziaria, limitatamente alle funzioni esercitate.   

  Art. 33.
      Impiego in operazioni di polizia e di soccorso    

     1. Il personale dei ruoli tecnici può essere impiegato, in 
relazione alle esigenze di servizio e limitatamente alle pro-
prie mansioni tecniche, in operazioni di polizia ed in opera-
zioni di soccorso in caso di pubbliche calamità ed infortuni.   

  Art. 34.
      Commissioni per il personale appartenente ai ruoli tecnici    

     1. Sulle questioni attinenti allo stato giuridico del perso-
nale dei ruoli tecnici non direttivi del Corpo di polizia pe-
nitenziaria si esprimono specifi che commissioni, presiedu-
te da un vice capo del dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria o da un dirigente generale in servizio presso 
il dipartimento e composte da quattro membri scelti tra i 
direttori tecnici in servizio presso lo stesso dipartimento. 

 2. In caso di parità di voti prevale il voto del presidente. 
 3. Le funzioni di segretario delle commissioni sono svol-

te da funzionari direttivi del Corpo di polizia penitenziaria. 
 4. La nomina dei componenti e dei segretari delle com-

missioni viene conferita con provvedimento del capo del 
dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. 

 5. All’inizio di ogni anno le commissioni propongo-
no al consiglio di amministrazione, per l’approvazione, i 
criteri di massima che verranno seguiti negli scrutini per 
merito comparativo e per merito assoluto. 

 6. Sulle questioni attinenti allo stato giuridico del per-
sonale dei ruoli tecnici direttivi del Corpo di polizia peni-
tenziaria si applicano le medesime procedure seguite per 
il ruolo direttivo che espleta i compiti di cui all’articolo 6 
del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146. 

 7. Dall’attuazione del presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.   

  Art. 35.
      Trattamento economico    

     1. Il trattamento economico del personale appartenente 
ai ruoli istituiti con l’articolo 1, è quello spettante al perso-
nale di pari qualifi ca che espleta i compiti di cui agli arti-
coli 5 della legge 15 dicembre 1990, n. 395, e 6 del decreto 
legislativo 21 maggio 2000, n. 146, secondo la tabella di 
equiparazione allegata al presente decreto legislativo.   

  Art. 36.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente 
decreto, valutati in euro 1.518.776,34 per ciascuno degli 
anni 2011 e 2012, euro 1.548.779,19 per ciascuno degli 
anni 2013, 2014 e 2015, euro 1.569.174,48 per ciascuno 
degli anni 2016 e 2017, euro 1.580.774,84 per ciascuno 
degli anni 2018, 2019 e 2020 ed euro 1.617.692,35 a de-
correre dall’anno 2021, si provvede mediante riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 32, com-
ma 2, della legge 30 giugno 2009 n. 85. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni al bilancio. 

 3. Ai sensi dell’art. 17, comma 12, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, il Ministro della giustizia provvede 
al monitoraggio degli oneri di cui al presente decreto le-
gislativo e riferisce in merito al Ministro dell’economia e 
delle,fi nanze. Nel caso si verifi chino scostamenti rispetto 
alle previsioni di cui al comma 1, fatta salva l’adozione 
dei provvedimenti di cui all’articolo11, comma 3, lett.   l)  , 
della legge n. 196 del 2009, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentito il Ministro della giustizia, provvede, 
con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessa-
ria alla copertura fi nanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie 
di parte corrente iscritte nell’ambito delle spese rimodu-
labili di cui all’articolo 21, comma 5, lett.   b)   delle legge 
n. 196 del 2009, nel programma «Amministrazione peni-
tenziaria» della missione «Giustizia» dello stato di previ-
sione del Ministero della giustizia. Il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze riferisce senza ritardo alle Camere con 
apposita relazione in merito alle cause degli spostamenti 
e all’adozione delle misure di cui al secondo periodo. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 9 settembre 2010 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   , Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

  ALFANO,    Ministro della giu-
stizia 

  TREMONTI   , Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

  BRUNETTA,    Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 Visto, Il Guardasigilli:    ALFANO    
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         ALLEGATO I 
        ( previsto dall’articolo 1) 
 

Tabella A 

 
RUOLO DEGLI OPERATORI TECNICI 

 
Agente Tecnico  
Agente Scelto Tecnico   
Assistente Tecnico  
Assistente Capo Tecnico   
 TOTALE                                                                                                                                 5 

 
RUOLO DEI REVISORI TECNICI 

 
Vice Revisore Tecnico  
Revisore Tecnico  
Revisore Capo Tecnico  
 TOTALE                                                                                                                                 12 

 
RUOLI DEI PERITI TECNICI 

 

Qualifiche Informatici Biologi 
Vice Perito Tecnico    
Perito Tecnico     
Perito Capo Tecnico    
Perito Superiore Tecnico   
TOTALE                                                                             4 7 
 
 

 
RUOLI DEI DIRETTORI TECNICI  

 
 

Qualifiche Informatici  Biologi 
Vice Direttore tecnico   
Direttore tecnico   
Direttore capo tecnico     
Direttore coordinatore tecnico     
TOTALE                                                                              2 7 
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ALLEGATO II 

      ( previsto dall’articolo 2) 
 

Tabella B 
 
Equiparazione tra le qualifiche del personale che espleta funzioni di polizia penitenziaria e quelle del 

personale che espleta attività tecnico-scientifiche o tecniche 
 

 
Qualifiche del personale  

che espleta funzioni di polizia penitenziaria  
 

 
Qualifiche del personale che espleta attività 

tecnico-scientifiche o tecniche 

Agente 
 

Agente tecnico 

Agente scelto 
 

Agente scelto tecnico  

Assistente 
 

Assistente tecnico 

Assistente capo 
 

Assistente capo tecnico  

Vice sovrintendente 
 

Vice revisore tecnico 

Sovrintendente 
 

Revisore tecnico 

Sovrintendente capo 
 

Revisore capo tecnico  

Vice ispettore 
 

Vice perito tecnico 

Ispettore 
 

Perito tecnico 

Ispettore capo 
 

Perito capo tecnico  

Ispettore superiore 
 

Perito superiore tecnico  

Vice commissario 
 

Vice Direttore tecnico 

Commissario 
 

Direttore tecnico 

Commissario capo 
 

Direttore capo tecnico  

Commissario coordinatore 
 

Direttore coordinatore tecnico  
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.». 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — La legge 30 giugno 2009, n. 85 (Adesione della Repubblica 
italiana al Trattato concluso il 27 maggio 2005 tra il Regno del Belgio, 
la Repubblica federale di Germania, il Regno di Spagna, la Repubblica 
francese, il Granducato di Lussemburgo, il Regno dei Paesi Bassi e la 
Repubblica d’Austria, relativo all’approfondimento della cooperazione 
transfrontaliera, in particolare allo scopo di contrastare il terrorismo, la 
criminalità transfrontaliera e la migrazione illegale (Trattato di Prum). 
Istituzione della banca dati nazionale del DNA e del laboratorio centrale 
per la banca dati nazionale del DNA. Delega al Governo per l’istitu-
zione dei ruoli tecnici del Corpo di polizia penitenziaria. Modifi che al 
codice di procedura penale in materia di accertamenti tecnici idonei ad 
incidere sulla libertà personale), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
13 luglio 2009, n. 160, S.O. 

 — La legge 15 dicembre 1990, n. 395 (Ordinamento del Corpo di 
polizia penitenziaria) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 
1990, n. 300, S.O. 

 — Il decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443 (Ordinamento del 
personale del Corpo di polizia penitenziaria, a norma dell’art. 14, com-
ma 1, della L. 15 dicembre 1990, n. 395) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   20 novembre 1992, n. 274, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1999, 
n. 82 (Regolamento di servizio del Corpo di polizia penitenziaria), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° aprile 1999, n. 76, S.O. 

 — La legge 1° aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Am-
ministrazione della pubblica sicurezza), è pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   10 aprile 1981, n. 100, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337 
(Ordinamento del personale della Polizia di Stato che espleta attività 
tecnico-scientifi ca o tecnica), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
10 giugno 1982, n. 158, S.O. 

 — Il decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334 (Riordino dei ruoli 
del personale direttivo e dirigente della Polizia di Stato, a norma dell’ar-
ticolo 5, comma 1, della L. 31 marzo 2000, n. 78), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 novembre 2000, n. 271, S.O. 

 — Il decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146 (Adeguamento 
delle strutture e degli organici dell’Amministrazione penitenziaria e 
dell’Uffi cio centrale per la giustizia minorile, nonché istituzione dei 
ruoli direttivi ordinario e speciale del Corpo di polizia penitenziaria, 
a norma dell’articolo 12 della L. 28 luglio 1999, n. 266), è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   8 giugno 2000, n. 132. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, 
S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 1957, n. 3 
(Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati ci-
vili dello Stato), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 gennaio 1957, 
n. 22, S.O.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5 della citata legge n. 85 del 2009:  

 «Art. 5    (Istituzione della banca dati nazionale del DNA e del la-
boratorio centrale per la banca dati nazionale del   DNA)  .     —    1. Al fi ne 
di facilitare l’identifi cazione degli autori dei delitti, presso il Ministero 
dell’interno, Dipartimento della pubblica sicurezza, è istituita la banca 
dati nazionale del DNA. 

 2. Presso il Ministero della giustizia, Dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria, è istituito il laboratorio centrale per la banca dati 
nazionale del DNA.». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri.):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.».   

  Note all’art. 2:

     — Per i riferimenti del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443 e 
21 maggio 2000, n. 146 si veda nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 della citata legge n. 395 del 1990:  

 «Art. 5    (Compiti istituzionali)   . — 1. Il Corpo di polizia peniten-
ziaria espleta tutti i compiti conferitigli dalla presente legge, dalla leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354, dal regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431, e loro successive 
modifi cazioni, nonché dalle altre leggi e regolamenti. 

 2. Il Corpo di polizia penitenziaria attende ad assicurare l’esecu-
zione dei provvedimenti restrittivi della libertà personale; garantisce 
l’ordine all’interno degli istituti di prevenzione e di pena e ne tutela la 
sicurezza; partecipa, anche nell’ambito di gruppi di lavoro, alle attività 
di osservazione e di trattamento rieducativo dei detenuti e degli interna-
ti; espleta il servizio di traduzione dei detenuti ed internati ed il servizio 
di piantonamento dei detenuti ed internati ricoverati in luoghi esterni di 
cura, secondo le modalità ed i tempi di cui all’articolo 4. 

 3. Fatto salvo l’impiego ai sensi dell’articolo 16, secondo e terzo 
comma, della legge 1° aprile 1981, n. 121, gli appartenenti al Corpo di 
polizia penitenziaria non possono comunque essere impiegati in compiti 
che non siano direttamente connessi ai servizi di istituto. 
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 4. Fino a quando le esigenze di servizio non saranno soddisfatte dal 
personale di corrispondente profi lo professionale preposto ad attività am-
ministrative, contabili e patrimoniali, e comunque non oltre due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, il personale appartenente al 
Corpo degli agenti di custodia e al ruolo delle vigilatrici penitenziarie che, 
alla data di entrata in vigore della presente legge, espleta le suddette atti-
vità, continua, salve eventuali esigenze di servizio e fermo restando l’in-
quadramento cui ha diritto, a svolgere le attività nelle quali è impiegato. 

 5. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, che 
prevedano che il personale di cui al comma 4 acceda, a domanda e pre-
via prova pratica, nelle corrispondenti qualifi che funzionali, ammini-
strative, contabili e patrimoniali, in relazione alle mansioni esercitate 
alla data di entrata in vigore della presente legge, fi no alla copertura di 
non oltre il 30 per cento delle relative dotazioni organiche.».   

  Note all’art. 5:

     — Per il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, si vada nelle note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 82 comma 1 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001.):  

 «Art. 82    (Disposizioni in favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata).    — 1. Al personale di cui all’articolo 3 del-
la legge 13 agosto 1980, n. 466, ferito nell’adempimento del dovere a 
causa di azioni criminose, ed ai superstiti dello stesso personale, ucciso 
nelle medesime circostanze, nonché ai destinatari della legge 20 ottobre 
1990, n. 302, è assicurata, a decorrere dal 1° gennaio 1990, l’applicazio-
ne dei benefìci previsti dalla citata legge n. 302 del 1990 e dalla legge 
23 novembre 1998, n. 407. 

 2. – 9. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 23:

      — Si riporta il testo dell’articolo 15 comma 1, della legge 19 marzo 
1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo 
mafi oso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale.):  

  «Art. 15. — 1. Non possono essere candidati alle elezioni regio-
nali, provinciali, comunali e circoscrizionali e non possono comunque 
ricoprire le cariche di presidente della giunta regionale, assessore e 
consigliere regionale, presidente della giunta provinciale, sindaco, as-
sessore e consigliere provinciale e comunale, presidente e componente 
del consiglio circoscrizionale, presidente e componente del consiglio 
di amministrazione dei consorzi, presidente e componente dei consigli 
e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di amministrazione e 
presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui all’articolo 23 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, amministratore e componente degli 
organi comunque denominati delle unità sanitarie locali, presidente e 
componente degli organi esecutivi delle comunità montane:  

   a)   coloro che hanno riportato condanna defi nitiva per il delitto 
previsto dall’articolo 416  -bis   del codice penale o per il delitto di asso-
ciazione fi nalizzata al traffi co illecito di sostanze stupefacenti o psico-
trope di cui all’articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 9 otto-
bre 1990, n. 309, o per un delitto di cui all’articolo 73 del citato testo 
unico, concernente la produzione o il traffi co di dette sostanze, o per un 
delitto concernente la fabbricazione, l’importazione, l’esportazione, la 
vendita o cessione, nonché, nei casi in cui sia infl itta la pena della reclu-
sione non inferiore ad un anno, il porto, il trasporto e la detenzione di 
armi, munizioni o materie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento 
personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati; 

   b)   coloro che hanno riportato condanna defi nitiva per i delitti previ-
sti dagli articoli 314 (peculato), 316 (peculato mediante profi tto dell’errore 
altrui), 316  -bis   (malversazione a danno dello Stato), 317 (concussione), 318 
(corruzione per un atto d’uffi cio), 319 (corruzione per un atto contrario ai 
doveri d’uffi cio), 319  -ter   (corruzione in atti giudiziari), 320 (corruzione di 
persona incaricata di un pubblico servizio) del codice penale; 

   c)   coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva alla 
pena della reclusione complessivamente superiore a sei mesi per uno o 
più delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri 
inerenti ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da 
quelli indicati alla lettera   b)  ; 

   d)   coloro che sono stati condannati con sentenza defi nitiva ad 
una pena non inferiore a due anni di reclusione per delitto non colposo; 

   e)  ; 

   f)   coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con prov-
vedimento defi nitivo, una misura di prevenzione, in quanto indiziati di 
appartenere ad una delle associazioni di cui all’articolo 1 della legge 
31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 13 della legge 
13 settembre 1982, n. 646.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 94 e 95 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 3 del 1957:  

 «Art. 94    (Ammissione agli esami dell’impiegato prosciolto da adde-
biti disciplinari).     —    L’impiegato escluso dall’esame che sia stato prosciolto 
da ogni addebito disciplinare o punito con la censura è ammesso al primo 
esame successivo e, qualora riporti una votazione in virtù della quale sa-
rebbe stato promovibile se ottenuta nell’esame originario, è collocato nella 
graduatoria di questo, tenuto conto della votazione stessa, ed è promosso, 
anche in soprannumero salvo riassorbimento, con decorrenza a tutti gli ef-
fetti, con esclusione delle competenze già maturate, dalla stessa data con la 
quale sarebbe stata conferita la promozione in base al detto esame. 

 L’impiegato ammesso all’esame di cui al precedente comma, qua-
lora non abbia raggiunto una votazione tale da consentirgli di essere 
promosso nel primo esame ma abbia conseguito una votazione supe-
riore all’ultimo dei promossi di uno dei successivi esami, viene iscritto 
nella graduatoria nella quale può trovare utile collocazione ed è pro-
mosso con la medesima anzianità degli altri impiegati compresi nella 
graduatoria in cui è collocato.». 

 «Art. 95    (Ammissione agli scrutini dell’impiegato prosciolto da 
addebiti disciplinari)   . — L’impiegato escluso dallo scrutinio quando sia 
prosciolto dagli addebiti dedotti nel procedimento disciplinare, o questo si 
concluda con l’irrogazione della censura, è scrutinato per la promozione. 

 Se il Consiglio di amministrazione delibera che l’impiegato scru-
tinato sia maggiormente meritevole almeno dell’ultimo promosso con 
lo scrutinio originario, lo designa per la promozione, indicando il posto 
che deve occupare in graduatoria. 

 La promozione è conferita, anche in soprannumero salvo riassor-
bimento, con decorrenza dalla stessa data delle promozioni disposte in 
base allo scrutinio originario. 

 Se durante il periodo di esclusione si siano svolti più scrutini di 
promozione ai quali l’impiegato avrebbe potuto essere sottoposto il 
Consiglio d’amministrazione deve valutare l’impiegato per ciascuno 
dei successivi scrutini e stabilire in quale di questi avrebbe potuto essere 
promosso. La data di decorrenza della promozione è quella dello scruti-
nio per effetto del quale, a giudizio del Consiglio d’amministrazione, si 
sarebbe dovuta conferire la promozione.».   
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  Note all’art. 34:

      — Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo 
n. 146 del 2000:  

 «Art. 6    (Funzioni del personale appartenente al ruolo direttivo ordi-
nario ed alla Dirigenza)   . — 1. Al personale appartenente al ruolo direttivo 
ordinario del Corpo di polizia penitenziaria sono attribuite le qualifi che di 
sostituto uffi ciale di pubblica sicurezza e di uffi ciale di polizia giudiziaria. 

 2. Il predetto personale, fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 9 della legge 15 dicembre 1990, n. 395, svolge le proprie fun-
zioni all’interno dell’area sicurezza presso i Provveditorati regionali, 
gli Istituti penitenziari e le scuole dell’Amministrazione; assume le 
funzioni di comandante di reparto presso gli istituti, le scuole e i ser-
vizi secondo le norme del vigente ordinamento e del regolamento di 
servizio del Corpo di polizia penitenziaria; in qualità di responsabile 
dell’area sicurezza presso gli istituti penitenziari sovrintende alle atti-
vità di competenza di detta area, coordinando l’azione e gli interventi 
operativi normativamente attribuiti al personale del Corpo dei restanti 
ruoli, gerarchicamente subordinati, specialmente in materia di ordine e 
sicurezza, osservazione e trattamento delle persone detenute ed interna-
te, organizzazione e pianifi cazione del servizio dei nuclei traduzione e 
piantonamento; sovrintende altresì all’organizzazione ed all’operatività 
del contingente del Corpo di Polizia penitenziaria, alla idoneità delle ca-
serme, delle mense e dell’equipaggiamento, svolgendo anche i compiti 
di responsabile dei poligoni di tiro dell’Amministrazione penitenziaria. 

 3. Ai vice commissari penitenziari ed ai commissari penitenziari com-
petono le funzioni di responsabile dell’area della sicurezza presso gli istituti 
di livello non dirigenziale. Possono altresì svolgere funzioni di responsabile 
vicario di area sicurezza presso le strutture di livello dirigenziale. 

 4. Ai commissari capo penitenziari competono le funzioni di re-
sponsabile dell’area della sicurezza presso le Scuole e gli Istituti peni-
tenziari di livello dirigenziale. 

 5. Ai commissari coordinatori penitenziari competono le funzioni di 
responsabile dell’area della sicurezza presso i Provveditorati regionali. 

 6. Il personale del Corpo appartenente al ruolo direttivo ordinario 
è inoltre impiegato in compiti di livello funzionale corrispondente alle 
diverse qualifi che presso articolazioni centrali o periferiche per attività 
o àmbiti di intervento afferenti alle peculiari attribuzioni professionali 
ed operative del Corpo di polizia penitenziaria. Il predetto personale 
svolge, altresì, compiti di formazione o di istruzione del personale del 
Corpo di polizia penitenziaria. 

 7. Il personale del Corpo appartenente alle qualifi che dirigenziali è 
impiegato quale responsabile delle aree sicurezza dei provveditorati re-
gionali dell’Amministrazione penitenziaria, sedi di dirigenza generale, 
ovvero presso gli uffi ci centrali dell’Amministrazione, nelle mansioni o 
negli incarichi previsti a tale fi ne dal decreto di riordino che sarà emana-
to in esecuzione del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.».   

  Note all’art. 35:

      — Si riporta il testo dell’articolo 5 della citata legge n. 395 del 1990:  

 «Art. 5    (Compiti istituzionali).    — 1. Il Corpo di polizia peniten-
ziaria espleta tutti i compiti conferitigli dalla presente legge, dalla leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354 , dal regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431 , e loro successive 
modifi cazioni, nonché dalle altre leggi e regolamenti. 

 2. Il Corpo di polizia penitenziaria attende ad assicurare l’esecu-
zione dei provvedimenti restrittivi della libertà personale; garantisce 
l’ordine all’interno degli istituti di prevenzione e di pena e ne tutela la 
sicurezza; partecipa, anche nell’ambito di gruppi di lavoro, alle attività 
di osservazione e di trattamento rieducativo dei detenuti e degli interna-
ti; espleta il servizio di traduzione dei detenuti ed internati ed il servizio 
di piantonamento dei detenuti ed internati ricoverati in luoghi esterni di 
cura, secondo le modalità ed i tempi di cui all’articolo 4. 

 3. Fatto salvo l’impiego ai sensi dell’articolo 16, secondo e terzo 
comma, della legge 1° aprile 1981, n. 121 , gli appartenenti al Corpo di 
polizia penitenziaria non possono comunque essere impiegati in compiti 
che non siano direttamente connessi ai servizi di istituto. 

 4. Fino a quando le esigenze di servizio non saranno soddisfatte dal 
personale di corrispondente profi lo professionale preposto ad attività am-
ministrative, contabili e patrimoniali, e comunque non oltre due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, il personale appartenente al 
Corpo degli agenti di custodia e al ruolo delle vigilatrici penitenziarie che, 
alla data di entrata in vigore della presente legge, espleta le suddette atti-
vità, continua, salve eventuali esigenze di servizio e fermo restando l’in-
quadramento cui ha diritto, a svolgere le attività nelle quali è impiegato. 

 5. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, che 
prevedano che il personale di cui al comma 4 acceda, a domanda e pre-
via prova pratica, nelle corrispondenti qualifi che funzionali, ammini-
strative, contabili e patrimoniali, in relazione alle mansioni esercitate 
alla data di entrata in vigore della presente legge, fi no alla copertura di 
non oltre il 30 per cento delle relative dotazioni organiche.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo 
n. 146 del 2000:  

 «Art. 6    (Funzioni del personale appartenente al ruolo direttivo ordi-
nario ed alla Dirigenza).    — 1. Al personale appartenente al ruolo direttivo 
ordinario del Corpo di polizia penitenziaria sono attribuite le qualifi che di 
sostituto uffi ciale di pubblica sicurezza e di uffi ciale di polizia giudiziaria. 

 2. Il predetto personale, fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 9 della legge 15 dicembre 1990, n. 395, svolge le proprie fun-
zioni all’interno dell’area sicurezza presso i Provveditorati regionali, 
gli Istituti penitenziari e le scuole dell’Amministrazione; assume le 
funzioni di comandante di reparto presso gli istituti, le scuole e i ser-
vizi secondo le norme del vigente ordinamento e del regolamento di 
servizio del Corpo di polizia penitenziaria; in qualità di responsabile 
dell’area sicurezza presso gli istituti penitenziari sovrintende alle atti-
vità di competenza di detta area, coordinando l’azione e gli interventi 
operativi normativamente attribuiti al personale del Corpo dei restanti 
ruoli, gerarchicamente subordinati, specialmente in materia di ordine e 
sicurezza, osservazione e trattamento delle persone detenute ed interna-
te, organizzazione e pianifi cazione del servizio dei nuclei traduzione e 
piantonamento; sovrintende altresì all’organizzazione ed all’operatività 
del contingente del Corpo di Polizia penitenziaria, alla idoneità delle ca-
serme, delle mense e dell’equipaggiamento, svolgendo anche i compiti 
di responsabile dei poligoni di tiro dell’Amministrazione penitenziaria. 

 3. Ai vice commissari penitenziari ed ai commissari penitenziari com-
petono le funzioni di responsabile dell’area della sicurezza presso gli istituti 
di livello non dirigenziale. Possono altresì svolgere funzioni di responsabile 
vicario di area sicurezza presso le strutture di livello dirigenziale. 
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 4. Ai commissari capo penitenziari competono le funzioni di re-
sponsabile dell’area della sicurezza presso le Scuole e gli Istituti peni-
tenziari di livello dirigenziale. 

 5. Ai commissari coordinatori penitenziari competono le funzioni di 
responsabile dell’area della sicurezza presso i Provveditorati regionali. 

 6. Il personale del Corpo appartenente al ruolo direttivo ordinario 
è inoltre impiegato in compiti di livello funzionale corrispondente alle 
diverse qualifi che presso articolazioni centrali o periferiche per attività 
o àmbiti di intervento afferenti alle peculiari attribuzioni professionali 
ed operative del Corpo di polizia penitenziaria. Il predetto personale 
svolge, altresì, compiti di formazione o di istruzione del personale del 
Corpo di polizia penitenziaria. 

 7. Il personale del Corpo appartenente alle qualifi che dirigenziali è 
impiegato quale responsabile delle aree sicurezza dei provveditorati re-
gionali dell’Amministrazione penitenziaria, sedi di dirigenza generale, 
ovvero presso gli uffi ci centrali dell’Amministrazione, nelle mansioni o 
negli incarichi previsti a tale fi ne dal decreto di riordino che sarà emana-
to in esecuzione del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.».   

  Note all’art. 36:

      — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 32 della citata legge 
n. 85 del 2009:  

 «2. Agli oneri relativi al personale, valutati in euro 1.627.420 a de-
correre dall’anno 2008, si provvede, per gli anni 2008 e 2009, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2008-2010, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze per l’anno 2008, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero della giustizia e, a decorrere dall’anno 
2010, mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa recata dall’artico-
lo 3, comma 151, della legge 24 dicembre 2003, n. 350.». 

  — Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 17, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica.):  

 «12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere ef-
fettiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In tal 
caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate nella 
clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita relazione. La 
relazione espone le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche 
ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantifi cazione 
degli oneri autorizzati dalle predette leggi.». 

  — Si riporta il testo il comma 3 dell’articolo 11 e il comma 5 
dell’art. 21 della citata legge n. 196 del 2009:  

  «3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a re-
alizzare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal 
bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carat-
tere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura locali-
stica o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le cor-
rispondenti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per pro-
gramma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni considerati 
dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa di parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle 
leggi di cui all’articolo 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione 
del Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10, comma 2, lettera   f)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge.». 

  «5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  

   a)   spese non rimodulabili; 

   b)   spese rimodulabili.».   

  10G0187  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 30 agosto 2010 .

      Nomina di un componente dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante istitu-
zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevi-
sivo ed, in particolare, l’art. 1, comma 3, il quale prevede 
che il Senato della Repubblica e la Camera dei deputati 
eleggono quattro commissari ciascuno; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
9 maggio 2005, con il quale sono stati nominati i compo-
nenti dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
per la durata di sette anni; 

 Vista la lettera proc. n. 80/PRES./10 del 24 giugno 
2010, con la quale il Presidente dell’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni ha comunicato che l’on. dott. 
Giancarlo Innocenzi Botti ha rassegnato le dimissioni da 
componente dell’autorità; 

 Considerato che l’assemblea del Senato, in data 28 lu-
glio 2010, ha proceduto all’elezione del dott. Antonio 
Martusciello a componente dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni; 

 Visto l’art. 2, comma 8, della legge 14 novembre 1995, 
n. 481; 

  Decreta:  

 Il dott. Antonio Martusciello è nominato componente 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni quale 
commissario per la commissione per i servizi e i prodot-
ti, in sostituzione del dott. Giancarlo Innocenzi Botti, 
lino alla scadenza ordinaria del mandato dei componenti 
dell’autorità. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 30 agosto 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 7 settembre 2010
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 

n. 12, foglio n. 305

  10A11749

    ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  24 settembre 2010 .

      Disposizioni urgenti di protezione civile.      (Ordinanza 
n. 3899).     

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 8 settembre 2010 con il quale è stato revocato 
lo stato di emergenza nel territorio del comune di Tolen-
tino, in conseguenza di un incendio che ha interessato il 
teatro Vaccaj in data 29 luglio 2008; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 3717 del 21 novembre 2008 e la richiesta 
della regione Marche con cui si chiede di adottare una 
apposita disposizione fi nalizzata a disciplinare il rientro 
nell’ordinario; 

 Visti il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 19 novembre 2009 con il quale è stato pro-
rogato, fi no al 31 dicembre 2010, lo stato di emergenza 
socio economico ambientale nella laguna di Venezia in 
ordine alla rimozione dei sedimenti inquinati nei canali 
portuali di grande navigazione e l’ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri n. 3383 del 3 dicembre 
2004 e successive modifi cazioni ed integrazioni, nonché 
la nota del 21 settembre 2010 del commissario delegato; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri con il quale si è proceduto, ai sensi del decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, alla dichiarazione di 
«grande evento» per il complesso delle iniziative e degli 
interventi afferenti alle celebrazioni per il 150° Anniver-
sario dell’Unità d’Italia; 

 Visto l’art. 13 dell’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei Ministri n. 3746 del 12 marzo 2009 con cui è 
stato nominato commissario delegato per la realizzazione 
del Nuovo palazzo del cinema e dei congressi di Venezia 
e le ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 3746 del 12 marzo 2009, n. 3759 del 30 aprile 2009, 
n. 3791 del 15 luglio 2009 art. 11 e la richiesta del com-
missario delegato; 

 Considerato che si rende necessario chiarire il conte-
nuto dell’ultimo periodo del comma 3 dell’art. 1 dell’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3759 
del 30 aprile 2009, cosi come integrata dal comma 3 
dell’art. 11 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri n. 3791 del 15 luglio 2009; 
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 Visti il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 16 luglio 2010, con il quale è stato revocato lo 
stato di emergenza in relazione ai fenomeni di subsidenza 
in atto nel territorio dei comuni di Guidonia Montecelio 
e Tivoli in provincia di Roma, l’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3550 del 9 novembre 2006, 
e successive modifi che ed integrazioni, l’art. 13 dell’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3891 
del 4 agosto 2010, nonché la nota della regione Lazio del 
13 agosto 2010; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 18 dicembre 2008, con il quale è stato dichia-
rato lo stato di emergenza in tutto il territorio nazionale, 
relativamente agli eventi atmosferici verifi catisi nei mesi 
di novembre e di dicembre 2008 e la successiva ordinan-
za del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3734 del 
16 gennaio 2009, nonché la nota del 13 agosto 2010 del 
presidente della regione Veneto; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 29 dicembre 2008, n. 3727, recante: «Ulteriori 
interventi di protezione civile diretti a fronteggiare i dan-
ni conseguenti agli eventi alluvionali del 22 e 23 ottobre 
2005 nelle provincie di Bari, Brindisi e Taranto ed agli 
eventi alluvionali del 7 novembre 2005 nella provincia di 
Brindisi», e successive modifi cazioni ed integrazioni e le 
note del 27 agosto 2010 del commissario delegato - pre-
fetto di Bari e del 20 settembre 2010 del presidente della 
regione Puglia; 

 Viste le ordinanze del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3279 del 10 aprile 2003, n. 3375 del 20 settembre 
2004, e successive modifi che ed integrazioni, n. 3880 del 
3 giugno 2010, nonché la nota del soggetto attuatore pro-
tempore del 25 agosto 2010; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 1° marzo 2010 recante: «Dichiarazione dello sta-
to di emergenza in ordine allo sversamento di materiale 
inquinante nel fi ume Lambro con conseguente interessa-
mento dell’asta principale del fi ume Po» nonché l’art. 1 
dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 3882 del 18 giugno 2010; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri n. 3490 del 13 gennaio 2006 nonché le note, rispetti-
vamente, del comune di Vibo Valentia del 15 luglio 2010 
e dell’uffi cio valutazione, prevenzione e mitigazione del 
rischio sismico del Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 16 luglio 
2010; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 2 ottobre 2009, con il quale è stato dichiarato, fi no 
al 30 ottobre 2010, lo stato di emergenza in relazione alla 
grave situazione determinatasi a seguito delle eccezionali 
avversità atmosferiche verifi catesi il 1° ottobre 2009 nel 
territorio della provincia di Messina e le ordinanze del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3815 del 10 ot-
tobre 2009, n. 3825 del 27 novembre 2009 e n. 3865 del 
15 aprile 2010 nonché le richieste del 9 agosto e 16 set-
tembre 2010 del commissario delegato - presidente della 
regione Siciliana; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri dell’8 settembre 2006, con il quale è stato dichiarato 
lo stato di emergenza nel settore del traffi co e della mo-
bilità nella città di Messina, da ultimo prorogato fi no alla 
data del 31 dicembre 2010 con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri datato 22 dicembre 2009; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 dicembre 2007, n. 3633, e successive modifi che 
ed integrazioni, recante «interventi urgenti di protezione 
civile diretti a fronteggiare l’emergenza ambientale de-
terminatasi nel settore del traffi co e della mobilità nella 
città di Messina»; 

 Tenuto conto di quanto previsto dall’art. 5 dell’ordinan-
za del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 
2007, n. 3633, che ha istituito un Comitato istituzionale 
di controllo sulle attività poste in essere dal commissario 
delegato per l’emergenza ambientale determinatasi nella 
città di Messina, nonché dell’esigenza di razionalizzazio-
ne degli organismi operanti presso il Dipartimento del-
la protezione civile, anche al fi ne di contenimento delle 
spese; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
9 luglio 2010, con il quale è stato dichiarato, fi no al 31 di-
cembre 2012, lo stato di emergenza per lo smaltimento 
dei rifi uti urbani nel territorio della regione siciliana e no-
minato il presidente della regione Siciliana commissario 
delegato del Presidente del Consiglio dei Ministri e l’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3887 
del 9 luglio 2010 nonché la nota n. 156 del 16 settembre 
2010 del presidente della regione Siciliana; 

 Visto l’art. 8 dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei Ministri n. 3886 del 9 luglio 2010, nonché la nota 
della regione Calabria del 30 agosto 2010; 

 Su proposta del capo del Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

  Dispone:    

  Art. 1.

     1. All’art. 4 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 dopo il comma 5 
è aggiunto il seguente: «6. Per le fi nalità correlate al de-
fi nitivo superamento della situazione di criticità di cui al 
presente articolo, il Comitato per il rientro nell’ordinario, 
istituito ai sensi dell’art. 6, comma 2, dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3566 del 5 marzo 
2007 e successive modifi cazioni ed integrazioni, continua 
ad operare fi no al 31 dicembre 2010.».   

  Art. 2.

     1. Il sindaco del comune di Tolentino provvede al com-
pletamento degli interventi di recupero e ripristino della 
piena funzionalità del Teatro Vaccaj ubicato nel medesi-
mo comune e di cui all’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei Ministri n. 3717/2008. 
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 2. Per l’attuazione degli interventi di cui al comma 1 il 
sindaco è autorizzato a stipulare il contratto di appalto dei 
lavori con l’impresa dichiarata aggiudicataria dal com-
missario delegato di cui all’art. 1, comma 1, dell’ordinan-
za del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3717/2008. 

 3. Il commissario delegato è autorizzato a trasferire 
al sindaco di Tolentino le risorse fi nanziarie stanziate 
dall’art. 6 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 3717/2008 e a provvedere alla chiusura della 
contabilità speciale. 

 4. Al completamento degli interventi il sindaco trasmet-
te al Dipartimento della protezione civile della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e al presidente della regione 
Marche una relazione fi nale sugli interventi realizzati e 
sulla situazione contabile e provvede ai sensi dell’art. 5, 
comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni.   

  Art. 3.

      1. All’art. 4 dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei Ministri n. 3383 del 13 dicembre 2004 e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni recante: «Disposizioni 
urgenti per fronteggiare l’emergenza socio economico 
ambientale determinatasi nella laguna di Venezia in ordi-
ne alla rimozione dei sedimenti inquinati nei canali por-
tuali di grande navigazione» sono apportate le seguenti 
modifi che:  

  il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il commis-
sario delegato, anche avvalendosi dei soggetti attuatori, 
provvede all’approvazione dei progetti delle opere e de-
gli impianti, ricorrendo, ove necessario, alla Conferenza 
dei servizi, che dovrà comunque concludersi entro trenta 
giorni dalla sua apertura. In particolare, l’approvazione 
dei progetti da parte del commissario delegato sostituisce 
ad ogni effetto pareri, autorizzazioni, visti e nulla-osta, e 
costituisce, ove occorra, variante agli strumenti urbani-
stici dei comuni interessati alla realizzazione delle opere 
ed alla disposizione dell’area di rispetto e comporta la di-
chiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori»;  

  il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per le oc-
cupazioni di urgenza e per le eventuali espropriazioni 
delle aree occorrenti per l’esecuzione delle opere e degli 
interventi di cui alla presente ordinanza, il commissario 
delegato una volta emesso il decreto di occupazione d’ur-
genza, prescindendo da ogni altro adempimento, provve-
de alla redazione dello stato di consistenza e del verbale 
d’immissione in possesso dei suoli anche con la sola pre-
senza di due testimoni»;  

  dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma: 
«3. Il commissario delegato con i poteri e le deroghe di 
cui alla presente ordinanza, provvede all’approvazione 
dei progetti delle opere infrastrutturali previste dall’Ac-
cordo di programma del 31 marzo 2008 e successive mo-
difi che ed integrazioni».    

  Art. 4.
      1. All’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri n. 3890 del 29 luglio 2010, sono apportate le seguenti 
modifi che ed integrazioni:  

    a)   al comma 3 dell’art. 1 dopo le parole: «ai com-
ma 4 ed 8» sono aggiunte le seguenti parole «dell’art. 1»;  

    b)   al medesimo comma 3 dell’art. 1 la paro-
la «n. 3734/2009» è sostituita dalla seguente parola 
«n. 3747/2009»;  

    c)   al comma 5 dell’art. 1 le parole «n. 3734/2009» è 
sostituita dalla seguente parola «n. 3747/2009»;  

    d)   al comma 2 dell’art. 3 la parola «n. 3734/2009» è 
sostituita dalla seguente parola «n. 3747/2009».    

  Art. 5.
     1. Il comma 3 dell’art. 1 dell’ordinanza del Presidente 

del Consiglio dei Ministri 30 aprile 2009 n. 3759 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni è sostituito dal se-
guente: «3. Il commissario delegato è altresì autorizzato 
a procedere, in nome e per conto del comune di Venezia, 
all’espletamento di procedure selettive accelerate fi naliz-
zate alla dismissione e rifunzionalizzazione dell’Ospedale 
al mare ubicato nel territorio del medesimo comune e alla 
acquisizione dei conseguenti proventi per la realizzazione 
del Nuovo palazzo del cinema e dei congressi di Venezia. 
I relativi trasferimenti alla contabilità speciale istituita ai 
sensi dell’art. 13, comma 2, dell’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3746/2009 sono disposti dal 
comune sulla base di richieste del commissario delegato 
correlate alle effettive esigenze di pagamento».   

  Art. 6.
     1. Al comma 1 dell’art. 14 dell’ordinanza del Presiden-

te del Consiglio dei Ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 le 
parole: «dei rapporti di somministrazione di lavoro con le 
agenzie per il lavoro anche in deroga all’art. 43 del Con-
tratto collettivo nazionale di lavoro - Apl, e dei rapporti 
di collaborazione coordinata e continuativa, in deroga 
alla normativa vigente» sono sostituite dalle seguenti: «e 
dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, 
in deroga alla normativa vigente. A tal fi ne è consentita, 
inoltre, la stipula e la proroga dei contratti di sommini-
strazione di lavoro a tempo determinato nonché di con-
tratti di lavoro e relative proroghe ad essi correlati anche 
in deroga la comma 2 dell’art. 22 del decreto legislativo 
n. 276 del 2003 cosi come attuato dal Contratto collettivo 
di lavoro per la categoria delle agenzie di somministra-
zione di lavoro del 24 luglio 2008 ed in deroga, altre-
sì, all’art. 43 del predetto contratto; nei confronti di tali 
contratti non operano le disposizioni di cui all’art. 20 del 
decreto legislativo n. 276 del 2003».   

  Art. 7.
     1. All’art. 13 dell’ordinanza del Presidente del Consi-

glio dei Ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 è aggiunto 
il seguente comma: «4. Per le fi nalità di cui al presente 
articolo la regione Lazio - direzione regionale della pro-
tezione civile si avvale del personale già operante ai sensi 
dell’art. 6, comma 2, dell’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 3580 del 3 aprile 2007».   
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  Art. 8.

      1. All’art. 22, comma 1, dell’ordinanza del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri n. 3536 del 28 luglio 2006, 
sono apportate le seguenti modifi che:  

    a)   alla lettera   b)   dopo le parole: «in loco» sono 
aggiunte le parole «previa autorizzazione del capo del 
Dipartimento»;  

    b)   alla lettera   c)   dopo le parole: «normativa vigente» 
sono aggiunte le parole «previa autorizzazione del capo 
del Dipartimento».    

  Art. 9.

     1. Per le fi nalità di cui all’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 3734 del 16 gennaio 2009, la 
regione Veneto è autorizzata ad utilizzare la somma di 
euro 824.400,00 riveniente dalle economie realizzatesi 
ai sensi dell’ordinanza del Ministro dell’interno delegato 
per il coordinamento della protezione civile n. 3027 del 
18 dicembre 1999 e n. 3090 del 18 ottobre 2000 delle or-
dinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3237 
del 20 agosto 2002, n. 3258 del 28 dicembre 2002 e 
n. 3276 del 5 aprile 2003 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni.   

  Art. 10.

     1. Per il proseguimento delle iniziative da porre in es-
sere ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 29 dicembre 2008, n. 3727, il prefetto di 
Bari è confermato nell’incarico di commissario delegato 
fi no al 30 aprile 2011.   

  Art. 11.

     1. È autorizzata l’apertura di una contabilità speciale 
intestata al provveditore interregionale per la Campania 
e il Molise, soggetto attuatore ai sensi dell’art. 5 dell’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3880 
del 3 giugno 2010, e successive modifi che ed integrazioni.   

  Art. 12.

     1. Per la realizzazione, d’intesa con il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, degli 
interventi di caratterizzazione e messa in sicurezza per-
manente delle aree pubbliche inquinate conseguenti alla 
situazione di emergenza di cui al decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri del 1° marzo 2010 citato in 
premessa, il segretario generale dell’Autorità di bacino 
del fi ume Po è autorizzato ad avvalersi della somma di 
euro 454.724,00, già accreditati sulla contabilità speciale 
n. 1603 dell’Autorità di bacino del fi ume Po, in attuazio-
ne dell’art. 2, comma 330, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, destinando fi no al 10% delle predette risorse alla 
copertura degli oneri per spese tecniche e di missione.   

  Art. 13.
     1. Nell’ambito delle iniziative fi nalizzate al potenzia-

mento dell’infrastruttura correlata al funzionamento del 
canale informativo di pubblica utilità per fi nalità di pro-
tezione civile e per assicurare adeguati livelli di sicurezza 
all’interno della galleria del Gran Sasso, tenuto conto an-
che della presenza del laboratorio dell’Istituto nazionale 
di fi sica nucleare, il Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri è autorizzato 
a porre in essere i necessari interventi volti a garantire la 
copertura in galleria del servizio di telefonia mobile GSM 
e del sistema di comunicazione radio TETRA.   

  Art. 14.
     1. È autorizzata l’apertura di una apposita contabilità 

speciale intestata al soggetto attuatore - sindaco di San 
Fratello, nominato con disposizione n. 3 del 23 giugno 
2010 del commissario delegato - presidente della regione 
Siciliana ai sensi dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei Ministri n. 3865 del 15 aprile 2010. 

 2. Il soggetto attuatore di cui al comma 1 provvede a 
rendicontare ai sensi dell’art. 5, comma 5  -bis   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 3. Il commissario delegato è autorizzato a trasferire 
sulla contabilità speciale di cui al comma 1 le somme ne-
cessarie per il pagamento delle spese sostenute dal sog-
getto attuatore preventivamente autorizzate.   

  Art. 15.
     1. All’art. 2 dell’ordinanza del Presidente del Consi-

glio dei Ministri n. 3490 del 13 gennaio 2006 le parole: 
«ventiquattro mesi dall’inizio degli stessi» sono sostituite 
dalle seguenti: «il 30 giugno 2011».   

  Art. 16.
     1. Per il contenimento delle spese inerenti alle attività 

del Dipartimento della protezione civile della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri il comitato di rientro di cui 
all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
5 dicembre 2007, n. 3633, opera fi no al 30 settembre 
2010.   

  Art. 17.
     1. All’art. 10, comma 3, dell’ordinanza del Presidente 

del Consiglio dei Ministri n. 3891 del 4 agosto 2010 dopo 
le parole «manutenzione ordinaria ed integrativa», è ag-
giunto il seguente periodo «ed il contratto relativo ai ser-
vizi di manutenzione correttiva delle dotazioni hardware 
e software».   

  Art. 18.
     1. Per la prosecuzione delle attività dirette al supe-

ramento dei contesti emergenziali, di cui ai decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 2 ottobre 2009 e 
9 luglio 2010 il presidente della regione Siciliana -com-
missario delegato per fronteggiare la grave situazione di 
emergenza determinatasi a seguito delle eccezionali av-
versità atmosferiche verifi catesi il 1° ottobre 2009 nel 
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territorio della provincia di Messina e per fronteggiare 
la situazione di emergenza determinatasi nel settore del-
lo smaltimento dei rifi uti urbani nella regione Siciliana, 
è autorizzato, ove ritenuto indispensabile e sulla base di 
specifi ca motivazione, a derogare, nel rispetto dei princi-
pi generali dell’ordinamento giuridico, della direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 ottobre 2004 
e dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario, agli 
articoli 65, 66, 78, 79, 86, 87, 121, 124 del decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni nonché alla legge 11 febbraio 1994, 
n. 109, nel testo recepito nella regione Siciliana con la 
legge regionale 2 agosto 2002, n. 7, articoli 2, 3, 4, 5, 8, 
9, 12, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 24, 25, 27, 28, 29, 30, 34, 
36, 37, 38 e successive modifi cazioni ed integrazioni ed 
alla legge regionale 3 agosto 2010, n. 16, articoli 3 e 6.   

  Art. 19.

     1. All’art. 8, comma 3, dell’ordinanza del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri n. 3886 del 9 luglio 2010 
dopo le parole «e successive modifi che ed integrazio-
ni», è aggiunto il seguente periodo «con facoltà, altresì, 
di rimodularne la composizione in relazione alla attività 
programmate». 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 settembre 2010 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  10A11752  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  23 settembre 2010 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 2,10%, indicizzati all’infl azione europea, 
con godimento 15 marzo 2010 e scadenza 15 settembre 2021, 
sesta e settima trance.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 232 del 30 dicembre 
2009, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono, per l’anno fi nanziario 2010, gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della direzione seconda del Di-
partimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della direzione seconda del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 98 del 2003, riguardanti la 
dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 192 recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2010, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 21 settembre 2010 ammonta, al netto dei rimborsi 
di prestiti pubblici già effettuati, a 88.631 milioni di euro 
e tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 26 aprile, 21 giugno e 
22 luglio 2010, con i quali è stata disposta l’emissione 
delle prime cinque tranche dei buoni del Tesoro polien-
nali 2,10% con godimento 15 marzo 2010 e scadenza 
15 settembre 2021, indicizzati, nel capitale e negli inte-
ressi, all’andamento dell’Indice Armonizzato dei Prezzi 
al Consumo nell’area dell’euro (IAPC), con esclusione 
dei prodotti a base di tabacco, d’ora innanzi indicato, ai 
fi ni del presente decreto, come «Indice Eurostat»; 
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 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una sesta tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2009, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una sesta 
tranche dei buoni del Tesoro poliennali 2,10% indicizzati 
all’«Indice Eurostat» («BTP €i») con godimento 15 mar-
zo 2010 e scadenza 15 settembre 2021, di cui al decreto 
del 21 giugno 2010, altresì citato nelle premesse, recante 
l’emissione della seconda e terza tranche dei buoni stessi. 
L’emissione della predetta tranche viene disposta per un 
ammontare nominale compreso fra un importo minimo 
di 1.000 milioni di euro e un importo massimo di 1.500 
milioni di euro. 

 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
21 giugno 2010. 

 I buoni medesimi sono ammessi alla quotazione uf-
fi ciale e sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
Centrale Europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 6 dell’8 gennaio 2008, possono essere effet-
tuate operazioni di «coupon stripping». 

 La prima cedola dei buoni emessi con il presente decre-
to, essendo pervenuta a scadenza, non verrà corrisposta.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 28 settembre 2010, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 9 e 10 del citato de-
creto del 21 giugno 2010. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Successivamente alla scadenza del termine di presenta-
zione delle offerte, verranno eseguite le operazioni d’asta, 
con le modalità di cui agli articoli 11 e 12 del ripetuto 
decreto del 21 giugno 2010. 

 Di tali operazioni verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la settima tranche dei titoli stessi per un importo massimo 
del 10 per cento dell’ammontare nominale massimo of-
ferto indicato all’art. 1 del presente decreto; tale tranche 
supplementare sarà riservata agli operatori «specialisti in 
titoli di Stato», individuati ai sensi dell’art. 33 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, citato 
nelle premesse, che abbiano partecipato all’asta della se-
sta tranche. 

 La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 13 e 14 del citato decre-
to del 21 giugno 2010, in quanto applicabili. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 29 settembre 2010. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudi-
catario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei B.T.P. €i de-
cennali, ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente 
decreto, ed il totale complessivamente assegnato, nelle 
medesime aste, agli operatori ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente ar-
ticolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 30 settembre 2010, al prezzo di aggiudica-
zione e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per 
15 giorni. 

 Il controvalore da versare è calcolato moltiplicando 
l’importo nominale aggiudicato per il «Coeffi ciente di 
indicizzazione», riferito alla data di regolamento, per la 
somma del prezzo di aggiudicazione diviso 100 e del ra-
teo reale di interesse maturato diviso 1000 e sottraendo 
dal risultato di tale operazione l’importo della commis-
sione di collocamento calcolata come descritto all’art. 8 
del citato decreto del 21 giugno 2010. Il rateo reale di 
interesse è calcolato con riferimento ad una base di calco-
lo di 1000 euro e arrotondato alla sesta cifra decimale, se-
condo le convenzioni utilizzate nella procedura per il col-
locamento mediante asta dei buoni del Tesoro poliennali. 

 Ai fi ni del regolamento dell’operazione, la Banca d’Ita-
lia provvederà ad inserire le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione «Express II» con valuta 
pari al giorno di regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del net-
to ricavo dell’emissione, e relativi dietimi, sarà effettua-
to dalla Banca d’Italia il medesimo giorno 30 settembre 
2010. 

 A fronte di tale versamento, la Sezione di Roma del-
la Tesoreria provinciale dello Stato rilascerà separate 
quietanze di entrata al bilancio dello Stato, con impu-
tazione al Capo X, capitolo 5100 (unità previsionale di 
base 4.1.1.1), art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo 
dell’emissione, ed al capitolo 3240 (unità previsionale di 
base 2.1.3.1), art. 3, per quello relativo ai dietimi d’inte-
resse dovuti, al lordo. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   
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  Art. 5.
     Gli oneri per interessi relativi agli anni fi nanziari dal 

2011 al 2021, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno fi nanziario 2021, faranno carico ai ca-
pitoli che verranno iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per gli 
anni stessi, e corrispondenti, rispettivamente, ai capito-
li 2214 (unità previsionale di base 26.1.5) e 9502 (unità 
previsionale di base 26.2.9) dello stato di previsione per 
l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 8 del citato decreto del 21 giugno 2010, sarà 
scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da 
regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità previsio-
nale di base 26.1.5; codice gestionale 109) dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’anno fi nanziario 2010. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 settembre 2010 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  10A11787

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  8 settembre 2010 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Roberta Pazzini, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA 

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; 
il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministeria-
le del 9 febbraio 2005, n. 22; la circolare ministeriale del 
21 marzo 2005, n. 39; il decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85 convertito nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il de-
creto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; il decreto del 
Presidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17; il 
decreto ministeriale 26 marzo 2009, n. 37; 

 Vista l’istanza del 20 aprile 2009, presentata ai sensi 
dell’art. 16, comma 1, del citato decreto legislativo n. 206, 
di riconoscimento delle qualifi che professionali per l’in-

segnamento acquisito in Paese appartenente all’Unione 
europea dalla prof.ssa Roberta Pazzini; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata, ai sensi della C.M. 
21 marzo 2005, n. 39, è esentata dalla presentazione del-
la certifi cazione relativa alla conoscenza linguistica, in 
quanto ha compiuto in Italia la formazione primaria, se-
condaria, ed universitaria; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del citato 
decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richiesto ai 
fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a quella 
per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato membro 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinata, nel Paese di provenienza 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
di almeno quattro anni, nonché, al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione espressa in sede di con-
ferenza dei servizi nella seduta del 9 novembre 2009, in-
detta ai sensi dell’art. 16, comma 3, decreto legislativo 
n. 206/2007; 

 Visto il decreto direttoriale datato 18 novembre (prot. 
n. 11746) che subordina al superamento di misure com-
pensative, il riconoscimento del titolo di formazione pro-
fessionale in argomento; 

 Vista la nota datata 1º settembre 2010 - prot. n. 13586 
con la quale l’Uffi cio scolastico regionale per il Lazio ha 
fatto conoscere l’esito favorevole delle suddette misure 
compensative (prove attitudinali); 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

   1. Il titolo di formazione professionale così composto:  
  diploma di istruzione post-secondaria:  

 Laurea di primo livello in «Lingue e culture stra-
niere» (11 classe – delle lauree in Lingue e culture moder-
ne) conseguita presso l’Università degli Studi Roma Tre 
in data 13 luglio 2004; 

 Laurea specialistica in scienze del linguaggio» ( 
44/s – Classe delle lauree specialistiche in linguistica), 
conseguita presso l’Università degli Studi Roma Tre in 
data 5 maggio 2008; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: C.A.P. «Cer-
tifi cado De Aptitud Pedagógica» conseguito nell’anno 
accademico 2008/2009 presso l’«Universidades De Ex-
tremadura y Castillo-La Mancha» (Spagna), 
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  posseduto dalla cittadina italiana Roberta Pazzini, citta-
dina italiana, nata a Roma il 15 settembre 1981, come 
integrato dalla misura compensativa di cui al decreto di-
rettoriale citato in premessa, ai sensi e per gli effetti di cui 
al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è titolo 
di abilitazione all’esercizio in Italia della professione di 
docente nelle scuole di istruzione secondaria nelle classi 
di abilitazione o concorso:  

 45/A - Inglese lingua straniera - seconda lingua stranie-
ra (spagnolo); 

 46/A - Lingue e civiltà straniere - inglese e spagnolo. 
 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 

comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 settembre 2010 

 Il direttore generale: DUTTO   

  10A11545

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  8 settembre 2010 .

      Proroga dei termini per il mancato funzionamento 
dell’Uffi cio del Giudice di Pace di Mineo.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la nota del Presidente della Corte d’appello di Ca-
tania in data 29 luglio 2010 protocollo n. 10101/U/2.1.8, 
dalla quale risulta che l’Uffi cio del giudice di pace di Mi-
neo non è stato in grado di funzionare per assenza di tutto 
il personale amministrativo in servizio ne giorno 17 lu-
glio 2010; 

 Vista la contestuale richiesta di proroga dei termini di 
decadenza; 

 Visti gli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 9 aprile 
1948, n. 437; 

  Decreta:  

 In conseguenza del mancato funzionamento dell’ uf-
fi cio del giudice di pace di Mineo nel giorno 17 luglio 
2010 per assenza di tutto il personale amministrativo in 
servizio, i termini di decadenza per il compimento dei re-
lativi atti presso il predetto uffi cio o a mezzo di personale 
addettovi, scadenti nel giorno sopra indicato o nei cinque 
giorni successivi, sono prorogati di quindici giorni a de-
correre dalla data di pubblicazione del presente decreto 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Roma, 8 settembre 2010 

 p.     Il Ministro
Il sottosegretario di Stato    

   ALBERTI CASELLATI    

  10A11748

    DECRETO  8 settembre 2010 .

      Proroga dei termini per il mancato funzionamento 
dell’Uffi cio del Giudice di Pace di Mineo.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la nota del Presidente della Corte d’Appello di 
Catania in data 14.7.2010 prot. n. 9377/U/2.1.8, dalla 
quale risulta che l’uffi cio del Giudice di Pace di Mineo 
non è stato in grado di funzionare per assenza di tutto il 
personale amministrativo in servizio nei giorni 3 e 10 lu-
glio 2010; 

 Vista la contestuale richiesta di proroga dei termini di 
decadenza; 

 Visti gli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 9 aprile 
1948, n.437; 

  Decreta:  

 In conseguenza del mancato funzionamento dell’uffi -
cio del Giudice di Pace di Mineo nei giorni 3 e 10 luglio 
2010 per assenza di tutto il personale amministrativo in 
servizio, i termini di decadenza per il compimento dei re-
lativi atti presso il predetto uffi cio o a mezzo di personale 
addettovi, scadenti nei giorni sopra indicati o nei cinque 
giorni successivi, sono prorogati di quindici giorni a de-
correre dalla data di pubblicazione del presente decreto 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Roma, 8 settembre 2010 

 p.     Il Ministro
Il sottosegretario di Stato

     ALBERTI CASELLATI    

  10A11753

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  18 giugno 2010 .

      Recepimento della direttiva 2009/146/CE della Com-
missione del 26 novembre 2009 che rettifi ca la diretti-
va 2008/125/CE della Commissione, recepita con decre-
to 31 agosto 2009, relativamente a disposizioni specifi che per 
alcune sostanze attive quali il fosfuro di allumiio, il fosfuro 
di calcio ed il fosfuro di magnesio.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
lativo all’attuazione della direttiva 91/414/CEE del 15 lu-
glio 1991, in materia di immissione in commercio di pro-
dotti fi tosanitari ed in particolare l’art. 6, paragrafo 1 e 
l’art. 13; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i Livelli Massimi di Residui 
(LMR) di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mini-
stero della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e l’incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Vista la direttiva 2008/125/CE della Commissione del 
19 dicembre 2008, che ha iscritto le sostanze attive fo-
sfuro di alluminio, fosfuro di calcio, fosfuro di magnesio, 
cimoxanil, dodemorf, estere metilico dell’acido 2,5-di-
clorobenzoico, metamitron, sulcotrione, tebuconazolo e 
triadimenol nell’allegato I del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 194; 

 Visto il decreto del ministro del 31 agosto 2009, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 288 dell’11 dicembre 
2009, che ha recepito la direttiva 2008/125/CE della 
Commissione del 19 dicembre 2008 con l’iscrizione di 
diverse sostanze attive nell’allegato I del decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Considerato che la direttiva 2008/125/CE della Com-
missione del 19 dicembre 2008 contiene degli errori ter-
minologici riguardanti gli utilizzi autorizzati del fosfuro 
di alluminio, fosfuro di calcio e fosfuro di magnesio che 
vanno pertanto rettifi cati; 

 Ritenuto pertanto di dover recepire la direttiva 
2009/146/CE della Commissione del 326 novembre 2009 
che rettifi ca la direttiva 2008/125/CE della Commissione 
del 19 dicembre 2008, recepita con decreto ministeriale 
31 agosto 2009; 

 Considerato che l’art. 2, della direttiva 2008/125/CE 
della Commissione del 19 dicembre 2008 ha fi ssato i ter-
mini entro i quali gli Stati membri devono applicare le 
disposizioni stabilite dalla stessa; 

 Considerato che la stesso termine è riportato nell’ar-
ticolo 2 del decreto ministeriale 31 agosto 2009 di rece-
pimento della suddetta direttiva, ed indica la data entro 
cui il Ministero della salute adotta i provvedimenti am-
ministrativi necessari ad adeguare alle disposizioni sta-
bilite dal decreto stesso, le autorizzazioni all’immissione 
in commercio di prodotti fi tosanitari contenenti diverse 
sostanze attive tra cui il fosfuro di alluminio, il fosfuro di 
calcio ed il fosfuro di magnesio; 

 Ritenuto pertanto di dover tener conto, delle nuove di-
sposizioni specifi che riguardanti le sostanze attive fosfu-
ro di alluminio, fosfuro di calcio e fosfuro di magnesio 
per adeguare alle disposizioni stabilite dal decreto stesso, 
le autorizzazioni all’immissione in commercio di prodotti 
fi tosanitari che contengono dette sostanze attive; 

  Decreta:  

 1. La riga n. 266 corrispondente alla sostanza attiva fo-
sfuro di alluminio, dell’allegato I del decreto legislativo 
n. 194/95 e dell’allegato del decreto ministeriale 31 ago-
sto 2009, relativo al recepimento della direttiva 2008/125/
CE, è modifi cata nella parte A «Disposizioni specifi che» 
conformemente all’allegato del presente decreto. 

 2. La riga 267 corrispondente alla sostanza attiva fo-
sfuro di calcio, dell’allegato I del decreto legislativo 
n. 194/95 e dell’allegato del decreto ministeriale 31 ago-
sto 2009, relativo al recepimento della direttiva 2008/125/
CE, è modifi cato nella parte A «Disposizioni specifi che», 
conformemente all’allegato del presente decreto. 

 3. La riga 268 corrispondente alla sostanza attiva fo-
sfuro di magnesio, dell’allegato I del decreto legislativo 
n. 194/95 e dell’allegato del decreto ministeriale 31 ago-
sto 2009, relativo al recepimento della direttiva 2008/125/
CE, è modifi cato nella parte A «Disposizioni specifi che» 
conformemente all’allegato del presente decreto. 

 Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 giugno 2010 

 Il Ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 6 agosto 2010

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 
dei beni culturali, registro n. 13, foglio n. 317
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    DECRETO  18 giugno 2010 .

      Recepimento della direttiva 2009/155/CE della Com-
missione del 30 novembre 2009 che modifi ca la direttiva 
2008/116/CE della Commissione del 15 dicembre 2008, re-
cepita con decreto 22 aprile 2009, relativamente al livello di 
purezza per la sostanza attiva metazachlor.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
lativo all’attuazione della direttiva 91/414/CEE del 15 lu-
glio 1991, in materia di immissione in commercio di pro-
dotti fi tosanitari ed in particolare l’art. 6, paragrafo 1 e 
l’art. 13; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i Livelli Massimi di Residui 
(LMR) di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mini-
stero della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e l’incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Vista la direttiva 2008/116/CE della Commissione del 
15 dicembre 2008, che ha iscritto diverse sostanze at-
tive tra cui il metazachlor nell’allegato I della direttiva 
91/414/CEE del 15 luglio 1991; 

 Visto il decreto del ministro del 22 aprile 2009, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 25 giugno 2009, 
che ha recepito la direttiva 2008/116/CE della Commis-
sione del 15 dicembre 2008 con l’iscrizione di diverse 
sostanze attive tra cui il metazachlor nell’allegato I del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Considerato che la direttiva 2008/116/CE della Com-
missione del 15 dicembre 2008 stabilisce un livello mas-
simo di toluene di 0,01%, quale impurità derivante dal 
processo di produzione della sostanza attiva metazachlor 
che può costituire, se superato, un problema tossicologico; 

 Considerato che detto livello massimo di toluene è 
stato fi ssato basandosi su specifi che presentate dal No-
tifi cante e valutate dallo Stato membro relatore il Regno 
Unito nonché dall’Autorità Europea per la Sicurezza Ali-
mentare (EFSA); 

 Tenuto conto che il notifi cante ha chiesto di modifi care 
il livello massimo di purezza del toluene portandolo ad 
un livello massimo di 0,05% fornendo allo Stato membro 
relatore le dovute informazioni necessarie a dimostrare 
che tale innalzamento non comportasse rischi diversi da 
quelli già presi in considerazione e pertanto già valutati, 
nel rapporto di riesame della sostanza attiva metazachlor; 

 Considerato che lo Stato membro relatore ha valuta-
to le informazioni presentate dal Notifi cante fi nalizzate 
a modifi care il livello massimo di impurezza del toluene 
derivante dal processo di produzione della sostanza attiva 
metazachlor ed ha presentato un    addendu    m    al progetto 
di relazione di valutazione della sostanza attiva stessa, 
concludendo che un aumento del livello massimo di to-
luene pari a 0,05% non induceva altri rischi oltre a quelli 
già presi in considerazione nel rapporto di riesame della 
Commissione per la sostanza attiva in questione; 

 Considerato che le misure previste dalla presente diret-
tiva sono conformi al parere del Comitato permanente per 
la catena alimentare e la salute degli animali; 

 Ritenuto pertanto di dover aumentare da 0,01% a 
0,05% il livello massimo di toluene quale impurità deri-
vante dal processo di produzione del metazachlor; 

 Ritenuto che l’art. 2, della direttiva 2008/116/CE della 
Commissione del 15 dicembre 2008 ha fi ssato i termini 
entro i quali gli Stati membri devono applicare le disposi-
zioni stabilite dalla stessa; 

 Considerato che lo stesso termine è riportato nell’art. 2 
del decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepimento 
della suddetta direttiva, ed indica la data entro cui il Mi-
nistero della salute, adotta i provvedimenti amministrativi 
necessari ad adeguare alle disposizioni stabilite dal decre-
to stesso, le autorizzazioni all’immissione in commercio 
di prodotti fi tosanitari contenenti diverse sostanze attive 
tra cui il metazachlor; 

 Ritenuto pertanto di dover tener conto, di questa nuova 
specifi ca relativa al livello massimo di toluene, quale im-
purità derivante dal processo di produzione del metaza-
chlor, per adeguare alle disposizioni stabilite dal decreto 
stesso, le autorizzazioni all’immissione in commercio di 
prodotti fi tosanitari contenenti il metazachlor; 
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  Decreta:  

 1. Alla riga 223 (metazachlor) dell’allegato I del decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 194, che ha recepito la 
direttiva 91/414/CEE del 15 luglio 1991, alla colonna 4 
(purezza) «0,01%» è sostituito da «0,05%». 

 2. All’allegato del decreto del Ministro della salute 
22 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 
del 25 giugno 2009, alla riga relativa alla sostanza attiva 
metazachlor, alla colonna (purezza) «0,01%» è sostituito 
da «0,05%». 

 Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 giugno 2010 

 Il Ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 6 agosto 2010
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali, registro n. 13, foglio n. 318

  10A11830

    DECRETO  18 giugno 2010 .

      Recepimento della direttiva 2009/153/CE della Com-
missione del 30 novembre 2009 che modifi ca la direttiva 
2008/127/CE della Commissione del 18 dicembre 2008, re-
cepita con decreto 22 aprile 2009, relativamente al nome 
comune e alla purezza della sostanza attiva proteine idro-
lizzate.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
lativo all’attuazione della direttiva 91/414/CEE del 15 lu-
glio 1991, in materia di immissione in commercio di pro-
dotti fi tosanitari ed in particolare l’art. 6, paragrafo 1 e 
l’art. 13; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i Livelli Massimi di Residui 
(LMR) di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mini-
stero della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e l’incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Vista la direttiva 2008/127/CE della Commissione del 
18 dicembre 2008, che ha iscritto diverse sostanze attive 
tra cui le proteine idrolizzate nell’allegato I della direttiva 
91/414/CEE del 15 luglio 1991; 

 Visto il decreto del Ministro del 22 aprile 2009, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 147 del 27 giugno 2009, 
che ha recepito la direttiva 2008/127/CE della Commis-
sione del 18 dicembre 2008 con l’iscrizione di diverse 
sostanze attive tra cui le proteine idrolizzate nell’allegato 
I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Considerato che la direttiva 2008/127/CE della Com-
missione del 18 dicembre 2008 ha iscritto le proteine 
idrolizzate nell’allegato I della direttiva 91/414/CEE con 
uno specifi co nome comune che identifi ca la sostanza at-
tiva stessa ed un determinato livello di purezza; 

 Considerato che il notifi cante ha presentato ulteriori 
informazioni che sono state valutate dallo Stato membro 
relatore la Grecia; 

 Considerato che dalle informazioni presentate e va-
lutate risulta che le proteine idrolizzate possono essere 
derivate da diversi composti organici non solo quelli già 
riportati nella nell’allegato della direttiva 2008/127/CE 
della Commissione del 18 dicembre 2008; 

 Considerato che è stato modifi cato, da parte dello Sta-
to membro relatore, nel rapporto di riesame il nome co-
mune e le specifi che relative alla purezza delle proteine 
idrolizzate; 

 Considerato che le misure previste dalla presente diret-
tiva sono conformi al parere del Comitato permanente per 
la catena alimentare e la salute degli animali; 
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 Ritenuto pertanto di dover recepire la direttiva 
2009/153/CE della Commissione del 30 novembre 2009 
che modifi ca la direttiva 2008/127/CE della Commissio-
ne del 18 dicembre 2008, recepita con decreto ministeria-
le 22 aprile 2009, per quanto riguarda il nome comune e 
la purezza della sostanza attiva proteine idrolizzate; 

 Ritenuto che l’art. 2, della direttiva 2008/127/CE della 
Commissione del 18 dicembre 2008 ha fi ssato i termini 
entro i quali gli Stati membri devono applicare le disposi-
zioni stabilite dalla stessa; 

 Considerato che la stesso termine è riportato nell’art. 2 
del decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepimento 
della suddetta direttiva, ed indica la data entro cui il Mini-
stero del lavoro, della salute e delle politiche sociali adot-
ta i provvedimenti amministrativi necessari ad adeguare 
alle disposizioni stabilite dal decreto stesso, le autorizza-
zioni all’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari 
contenenti diverse sostanze attive tra cui la sostanza atti-
va proteine idrolizzate; 

 Ritenuto pertanto di dover tener conto, di questa nuova 
specifi ca che riguarda il nome comune e la purezza del-
la sostanza attiva proteine idrolizzate, per adeguare alle 
disposizioni stabilite dal decreto stesso, le autorizzazioni 
all’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari con-
tenenti le proteine idrolizzate; 

  Decreta:  

 1. La riga 240 dell’allegato I del decreto legislati-
vo 17 marzo 1995, n. 194, che ha recepito la direttiva 
91/414/CEE del 15 luglio 1991, è modifi cata conforme-
mente all’allegato del presente decreto. 

 2. La riga 240 dell’allegato del decreto del Ministro 
della salute 22 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 147 del 27 giugno 2009, è modifi cato conforme-
mente all’allegato del presente decreto. 

 Il presente decreto, trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 giugno 2010 

 Il Ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 6 agosto 2010

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 
dei beni culturali, registro n. 13, foglio n. 319
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    MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  16 settembre 2010 .

      Ricostituzione del Comitato provinciale INPS del Verbano Cusio Ossola.    

     IL DIRETTORE
PROVINCIALE DEL LAVORO DEL VERBANO CUSIO OSSOLA 

 Visto il decreto n. 31 del 28 luglio 2006 concernente la ricostituzione del Comitato provinciale INPS del Verbano 
Cusio Ossola; 

 Considerato che, essendo scaduto il periodo di validità del citato organo collegiale, occorre procedere al rinnovo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639 ed in particolare l’art. 34, così come sosti-
tuito dall’art. 44 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e l’art. 35; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito nella legge 30 luglio 2010, n. 122 ed in particolare 
l’art. 7, comma 10, che ha previsto la riduzione «in misura non inferiore al 30%» del numero dei componenti dei 
Comitati provinciali dell’Inps; 

 Richiamata altresì la nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali prot. 11/I/0001996 del 9 luglio 2010 
con la quale sono stati forniti chiarimenti alle direzioni provinciali del lavoro circa la composizione dei detti Comitati 
alla luce della cennata legge n. 122/2010; 

 Rilevato che i settori economici maggiormente interessati alle attività del Comitato provinciale sono: quelli indu-
striale e commerciale, per quanto riguarda i datori di lavoro; quelli commerciale, artigianale e agricolo — settori già 
comunque predeterminati dalla legge — per quanto riguarda i lavoratori autonomi; quelli industriale, commerciale e 
agricolo per quanto riguarda i lavoratori dipendenti; 

 Considerato che i dati pervenuti dalle singole associazioni convergono e concordano, in modo univoco, nel far 
emergere quelli preminenti, in ambito provinciale, su tutti gli altri settori ed in particolare su quelli artigianale ed 
agricolo, i settori industriale e commerciale per quanto riguarda i datori di lavoro; i settori commerciale, artigianale 
ed agricolo per quanto riguarda i lavoratori autonomi; i settori industriale, commerciale, artigianale ed agricolo per 
quanto riguarda i lavoratori dipendenti; 

 Considerato che, per la corretta formulazione del giudizio sul grado di rappresentatività delle organizzazioni in 
argomento occorre stabilire, in via preliminare, i criteri di valutazione; 

  Ritenuto opportuno individuare tali criteri in quelli di seguito specifi cati:  

 consistenza numerica dei soggetti rappresentati dalle singole organizzazioni sindacali; 

 partecipazione alla formazione e stipula dei contratti di lavoro; 

 diffusione delle strutture operative ed organizzative delle singole organizzazioni sindacali; 

 Accertato che, da una valutazione comparativa condotta alla stregua dei parametri riconosciuti idonei e necessari 
per la determinazione della rappresentatività di un’associazione sindacale, le associazioni sindacali e datoriali mag-
giormente rappresentative con riferimento ai settori sopraindicati sono risultate essere, rispetto alle concorrenti, in 
ambito provinciale: per i datori di lavoro l’Unione Industriale e la Confcommercio; per i lavoratori autonomi la Con-
fartigianato e la Federazione interprovinciale coltivatori diretti; per i lavoratori dipendenti la CGIL, la CISL e la UIL; 

 Preso atto delle designazioni effettuate dalle associazioni interessate; 
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 Acquisite le dichiarazioni di incompatibilità dei componenti; 

 Ritenuto di dover procedere all’annullamento del decreto n. 114 del 3 settembre 2010 in quanto lo stesso conte-
neva il nominativo errato di un componente; 

 Ritenuto di dover provvedere; 

 Tutto ciò esposto e valutato in fatto quale presupposto logico posto a fondamento del dispositivo dell’emanando 
decreto, anche per l’ effetto dell’art. 3, commi 1 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

  Decreta:  

  Il Comitato INPS per la sede provinciale del Verbano Cusio Ossola è così composto:  

 De Regibus Silvano
Duca Bruna
Pantone Pasquale
Barducci Celeste
Bisoglio Maria Paola
Grossi Giovanni 

 in rappresentanza dei lavoratori dipendenti 

 Calzavara Luciano  in rappresentanza dei dirigenti d’azienda 
 Caminito Mauro  in rappresentanza dei datori di lavoro dell’industria 
 Zigiotti Maurizio  in rappresentanza dei datori di lavoro del commercio 
 Ciocca Dario  in rappresentanza dei lavoratori autonomi artigiani 

 Minocci Giuseppe  in rappresentanza dei lavoratori autonomi coltivatori 
diretti 

 direttore   pro tempore   della direzione provinciale del 
lavoro del Verbano Cusio Ossola 

 in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali 

 direttore   pro tempore   della direzione provinciale dei 
servizi vari del Verbano Cusio Ossola 

 in rappresentanza del Ministero dell’economia e delle 
finanze del Verbano Cusio Ossola 

 direttore della sede provinciale INPS del Verbano Cusio 
Ossola 

 in rappresentanza dell’Istituto nazionale della previ-
denza sociale del Verbano Cusio Ossola 

    Il Comitato, composto come sopra descritto, rimarrà in carica quattro anni come disposto dal decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 639/1970. 

 Il dirigente della sede provinciale dell’Inps del Verbano Cusio Ossola è incaricato dell’esecuzione del 
provvedimento. 

 Il presente decreto è ricorribile, da chiunque vi abbia interesse, al Tribunale amministrativo regionale del Pie-
monte entro i termini e con le modalità previste dalla legge. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Omegna, 16 settembre 2010 

 Il direttore provinciale: SERINA   

  10A11573  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERAZIONE  13 maggio 2010 .

      Schema di convenzione unica tra ANAS S.p.A. e Autostra-
da dei Fiori S.p.A.      (Deliberazione n. 18/2010).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 28 marzo 1968, n. 382, ed in particolare 
l’art. 6 che istituisce un Fondo centrale di garanzia, poi 
soppresso dall’art. 1, comma 1025, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 196 (legge fi nanziaria); 

 Visto l’art. 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
che demanda a questo comitato l’emanazione di diretti-
ve per la concessione della garanzia dello Stato, per la 
revisione degli strumenti convenzionali e, a decorrere 
dall’anno 1994, per la revisione delle tariffe autostradali; 

 Visto l’art. 10 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
che reca, tra l’altro, ulteriori disposizioni in tema di con-
cessioni autostradali, proseguendo nel processo di pro-
gressiva privatizzazione del settore; 

 Vista la direttiva della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in data 27 gennaio 1994 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 43/1994) recante «Principi sull’erogazione dei servizi 
pubblici»; 

 Visto il decreto del Ministro dei lavori pubblici 15 apri-
le 1997, n. 125, emanato di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
e relativo allo schema di piano economico-fi nanziario da 
adottare da parte delle società concessionarie autostradali; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
che ha confermato a questo comitato la funzione di defi -
nire le linee guida e i principi comuni per le amministra-
zioni che esercitano funzioni in materia di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità, ferme restando le competenze 
delle autorità di settore; 

 Vista la direttiva del Ministro dei lavori pubblici 20 ot-
tobre 1998 - emanata di concerto con il Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica 
- concernente «Direttiva per la revisione degli strumen-
ti convenzionali tra ANAS e società concessionarie di 
autostrade»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 30 dicembre 1998 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 26/1999 
- S.O.) emanato ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 
12 maggio 1995, n. 163, convertito dalla legge 11 luglio 
1995, n. 273 e recante «Schema generale di riferimento 
per la predisposizione della Carta dei servizi pubblici del 
settore trasporti (Carta della mobilità)»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 che 
all’art. 11 stabilisce ulteriori principi in tema di qualità 
dei servizi pubblici; 

 Visto l’art. 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, 
n. 355, convertito nella legge 27 febbraio 2004, n. 47, re-
cante disposizioni in materia di concessioni autostradali, 
così come modifi cato dall’art. 2, comma 89, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, appresso menzionato; 

 Visto il decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, recante 
«Disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria», 
convertito nella legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nan-
ziaria 2007), che all’art. 1, comma 1020 e seguenti, detta 
ulteriori disposizioni per il settore autostradale, in parti-
colare apportando - al comma 1030 - modifi che alla nor-
mativa citata al visto precedente, e che è stata poi ulterior-
mente modifi cata dall’art. 8  -duodecies   del decreto-legge 
8 aprile 2008, n. 59 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101 che ha, tra l’altro, introdotto 
la possibilità per il concessionario di concordare con il 
concedente una formula semplifi cata del sistema di ade-
guamento annuale delle tariffe di pedaggio; 

 Visto l’art. 19 comma 9  -bis   del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102 e che - a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della citata legge di conversione - abroga 
l’art. 1, comma 1021, della citata legge n. 296/2006, det-
tando una nuova disciplina in tema di «sovrapprezzi» alle 
tariffe autostradali; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge fi nanzia-
ria 2010), che, all’art. 2, comma 202, ha disposto che gli 
schemi di convenzioni autostradali sottoscritti con ANAS 
sino alla data del 31 dicembre 2009 sono approvati «   ope 
legis   » a condizione che i suddetti schemi recepiscano le 
prescrizioni richiamate dalle delibere CIPE di approva-
zione, ai fi ni dell’invarianza di effetti sulla fi nanza pub-
blica, fatti salvi gli schemi di convenzioni già approvati; 

 Vista la propria delibera 24 aprile 1996, n. 65 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 118/1996), in materia di disciplina dei servizi 
di pubblica utilità non già diversamente regolamentati ed 
in tema di determinazione delle relative tariffe; 

 Viste le delibere 8 maggio 1996, n. 81 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 138/1996), e 9 luglio 1998, n. 63 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 199/1998), che hanno istituito - ai sensi del punto 
20 della delibera n. 65 del 1996 - e regolamentato il Nu-
cleo di consulenza per l’attuazione delle linee guida per 
la regolazione dei servizi di pubblica utilità, di seguito 
denominato NARS; 
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 Vista la delibera 20 dicembre 1996, n. 319 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 305/1996), con la quale viene defi nito lo sche-
ma regolatorio complessivo del settore ed in particolare 
viene indicata nella metodologia del price-cap il sistema 
di determinazione delle tariffe nonché stabilita in cinque 
anni la durata del periodo regolatorio; 

 Vista la delibera 26 gennaio 2007, n. 1 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 41/2007), che detta criteri in materia di regolazio-
ne economica del settore autostradale; 

 Vista la delibera 15 giugno 2007, n. 39 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 197/2007), che sostituisce la delibera n. 1/2007; 

 Vista la direttiva 30 luglio 2007 emanata dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 224/2007), recante «Criteri di autorizzazione alle mo-
difi cazioni del concessionario autostradale, derivanti da 
concentrazione comunitaria»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 25 novembre 2008, con il quale si è proceduto alla 
riorganizzazione del NARS e che, all’art. 1, comma 1, 
prevede la verifi ca, da parte dello stesso Nucleo, dell’ap-
plicazione - negli schemi di convenzione unica sottoposti 
a questo Comitato - dei principi in materia di regolazione 
tariffaria relativi al settore considerato; 

 Vista la direttiva emanata dal Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomica e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 1, comma 1025, 
della citata legge n. 296/2006; 

 Viste le note 27 ottobre 2009, n. 42437 e 17 novem-
bre 2009, n. 45947, con le quali il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti ha trasmesso, rispettivamente, lo 
schema di «convenzione unica» siglato in data 2 settem-
bre 2009 tra ANAS S.p.A. e Autostrada dei Fiori S.p.A., 
corredato dai relativi allegati e da relazione istruttoria, e 
documentazione integrativa; 

 Considerato che il NARS, nella seduta del 16 dicembre 
2009, ha reso il parere n. 11/2009 con cui si è pronunciato 
favorevolmente in merito allo schema di “convenzione 
unica” tra ANAS e Autostrada dei Fiori S.p.A., a condi-
zione che si tenesse conto di alcune osservazioni e racco-
mandazioni formulate nel parere stesso; 

 Considerato che, con nota 4 marzo 2010, n. 9508, il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, alla luce di 
quanto previsto dal citato art. 2, comma 202, della leg-
ge n. 191/2009, ha richiesto, previo parere del NARS, 
l’iscrizione all’ordine del giorno della prima seduta utile 
di questo Comitato di alcuni schemi di «convenzione uni-
ca», tra cui quello all’esame; 

 Considerato che il NARS si è nuovamente pronun-
ziato sul predetto schema di convenzione, nella riunione 
dell’11 maggio 2010 (parere n. 10), alla luce del nuovo 
quadro normativo; 

 Considerato che Autostrada dei Fiori S.p.A. non ha 
richiesto ad ANAS S.p.A. il riequilibrio economico-fi -
nanziario della concessione ai sensi della citata delibera 
n. 39/2007 e ha optato per l’applicazione della formula ta-
riffaria introdotta a seguito delle modifi che all’art. 8  -duo-
decies   del decreto legge n. 59/2008, convertito con modi-
fi cazioni, dalla legge n. 101/2008; 

 Considerato che, nel corso dell’istruttoria, il Ministero 
di settore ed il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
hanno formulato ulteriori osservazioni oltre a quelle rap-
presentate in sede NARS; 

 Considerato che, nel corso della riunione preparatoria 
dell’odierna seduta, è stata consegnata la nota n. 20656 
di pari data, con la quale il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti esprime le motivazioni per cui non ritiene 
recepibili le indicazioni di carattere generale formulate 
dal NARS in merito alle cause legittimanti la correspon-
sione di un indennizzo a favore del concessionario in caso 
di recesso, revoca e risoluzione della convenzione, alla 
rimodulazione del debito verso il fondo centrale di garan-
zia ed alle verifi che sui parametri di costruzione dei piani 
economico-fi nanziari; 

 Considerato che, con nota n. 40198 del 12 maggio 
2010, il Ministero dell’economia e delle fi nanze - RGS se-
gnala che l’appunto istruttorio predisposto dagli uffi ci di 
questo comitato per la riunione preparatoria dell’odierna 
seduta include le prescrizioni richieste dalla RGS anche 
in linea con le indicazioni del NARS, salve le defi nitive 
valutazioni dello stesso Ministero in ordine alla destina-
zione dei profi tti aggiuntivi derivanti dall’incremento del 
volume di traffi co rispetto alle previsioni; 

 Considerato che con successiva nota n. 43722 del 
13 maggio 2010, consegnata in seduta, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - RGS ha espresso le proprie 
valutazioni in merito alla richiamata lettera del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti n. 20656 dell’11 mag-
gio 2010; 

 Udita la relazione del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 
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 Prende atto 

  1. dei contenuti dello schema di «convenzione unica» 
siglata tra ANAS S.p.A. e Autostrada dei Fiori S.p.A. e, 
in particolare, che:  

 lo schema di convenzione in esame ha valore rico-
gnitivo e novativo della convezione stipulata in data 29 lu-
glio 1999, ai sensi dell’art. 11 della legge n. 482/1992, 
approvata e resa effi cace con decreto legge n. 602/Segr. 
del 21 dicembre 1999; 

 lo schema ha ad oggetto la progettazione, costru-
zione e gestione del collegamento autostradale Savona 
- Ventimiglia, della lunghezza complessiva pari a 113,3 
km, di tutti gli interventi già assentiti nella convenzione 
sottoscritta in data 29 luglio 1999, nonché la costruzione 
e l’esercizio di ulteriori opere ai sensi del decreto legge 
n. 121/1989, convertito dalla legge n. 205/1989, nonché 
della legge n. 33/1988, per un totale di 10,5 km. Sono, 
altresì, affi date alla società concessionaria le attività di 
progettazione ed esecuzione degli interventi di adegua-
mento richiesti da esigenze sia di sicurezza del traffi co 
che di mantenimento del servizio, e degli interventi di 
adeguamento della viabilità al servizio delle grandi aree 
metropolitane previsti dall’art. 5 della legge n. 531/1982, 
già previste dal piano fi nanziario allegato alla concessio-
ne del 29 luglio 1999; 

 l’intervento di cui alla lettera   i)   della convenzione 
del 1999 (terza corsia tratto Savona - galleria Fornaci dal 
km. 45,180 al km. 49,791) risulta soppresso in quanto 
non autorizzato dagli enti territorialmente competenti e 
sostituito con la realizzazione del nuovo svincolo «Bor-
ghetto Santo Spirito»; 

 l’importo dei nuovi investimenti include la previsio-
ne di spesa per interventi di adeguamento, ai sensi del 
decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, in recepimento 
della direttiva 54/2004/CE, dei due fornici della Galleria 
Gorleri per un importo pari a 9,7 milioni di euro; 

 il costo relativo agli interventi di adeguamento delle 
rimanenti venti gallerie, il cui costo stimato ammonta a 
circa 326,5 milioni di euro, non risulta, invece, quanti-
fi cato all’interno del piano economico-fi nanziario e sarà 
determinato a seguito della realizzazione della predetta 
galleria Gorleri; 

 il costo dei nuovi investimenti da realizzare nel pe-
riodo 2009-2013, nell’allegato K allo schema di cui trat-
tasi, è individuato in circa 129 milioni di euro e che, per 
l’elaborazione del piano economico-fi nanziario, è stato 
calcolato un ribasso d’asta forfettario sull’importo dei la-
vori a base di appalto pari al 15 per cento; 

 la scadenza della concessione è confermata al 30 no-
vembre 2021 e, al termine, non è previsto valore di subentro; 

 la società concessionaria risulta esposta nei confronti 
del soppresso Fondo centrale di garanzia, di cui alla legge 
28 marzo 1968 n. 382 e successive modifi che e integra-
zioni, per un importo pari a circa 162,5 milioni di euro 
al 31 dicembre 2008 ed è prevista una rimodulazione del 
piano di rimborso che anticipa la restituzione del debito 
entro il 2015 rispetto a quanto indicato nella precedente 
convenzione del 29 luglio 1999; 

 il Wacc (Tasso di remunerazione del capitale inve-
stito), al lordo dell’imposizione fi scale, è pari al 9,86 per 
cento; 

 il parametro K, applicato ai nuovi investimenti ov-
vero agli interventi indicati all’art. 2, comma 2 lettera da 
  k)   a   s)   dello schema di convenzione, assume il valore co-
stante di 3,86 per cento nel periodo 2011-2014; 

 il piano economico-fi nanziario riporta «superi di co-
sto» per circa 45 milioni di euro rispetto al piano econo-
mico fi nanziario allegato alla convenzione del 1999 non 
coperti da manovra tariffaria e per i quali è stata richiesta, 
in fase istruttoria, una certifi cazione ANAS attestante la 
relativa congruità, poi pervenuta in allegato alla nota del 
Ministero istruttore 16 aprile 2010, n. 16623; 

 la concessionaria, come esposto, ha optato per la for-
mula di adeguamento tariffario semplifi cata, assumendo 
a riferimento il tasso di infl azione effettiva degli ultimi 
dodici mesi, calcolato sulla base della variazione media 
annua dei prezzi al consumo per l’intera collettività na-
zionale (indice   NIC)   registrata dall’ISTAT nel periodo 
1° luglio-30 giugno antecedente alla data di presentazio-
ne della richiesta di variazione tariffaria, e quantifi cando 
nel 70 per cento la misura dell’infl azione da considerare; 

 l’art. 19 e l’allegato C individuano gli indicatori di 
qualità che riproducono quelli tradizionalmente adotta-
ti e riferiti all’incidentalità e allo stato strutturale delle 
pavimentazioni, e le cui variazioni nella fattispecie rile-
vano solo ai fi ni dell’eventuale applicazione di sanzioni, 
stante la rilevata adozione ella formula tariffaria sempli-
fi cata, mentre l’art. 30 del medesimo schema stabilisce 
a carico del concessionario l’onere di redigere la Carta 
dei servizi e di procedere al suo aggiornamento annuale e 
l’art. 3.2, lettera   e)   prevede l’obbligo del concessionario 
stesso di introdurre le modifi che agli indicatori di qualità 
che risultano necessarie ai sensi delle direttive di questo 
comitato adottate anche in attuazione del citato a art. 21, 
comma 3, del decreto legge n. 355/2003 convertito dalla 
legge n. 47/2004; 
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 2. della necessità di confermare, in relazione alle con-
siderazioni svolte dal Ministero dell’economia e delle fi -
nanze nella citata lettera del 13 maggio 2010, lo stralcio 
dei «mutamenti del quadro legislativo e regolatorio» dalle 
cause legittimanti la corresponsione di un indennizzo da 
parte del concedente in caso di cessazione anticipata del 
rapporto convenzionale, nonché della necessità di verifi -
che sulla correttezza dei parametri di costruzione del pia-
no economico-fi nanziario; 

  Delibera:  

  1. Ai sensi dell’art. 2, comma 202, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, sono formulate - in ordine allo 
schema di convenzione tra ANAS S.p.A. e Autostrada dei 
Fiori S.p.A. - le seguenti prescrizioni intese ad assicurare 
l’invarianza di effetti sulla fi nanza pubblica:  

  l’art. 3, comma 2, è da integrare richiamando la di-
rettiva del 30 luglio 2007 citata in premessa ed in modo 
da prevedere che il concessionario si impegni:  

   aa)   a prestare in caso di operazioni di carattere 
straordinario (fusioni, scissioni, acquisti o cessioni di 
rami di azienda e simili) tutte le garanzie idonee ad assi-
curare la completa realizzazione delle opere assentite in 
concessione e non eseguite alla data dell’operazione; 

   bb)   ad assicurare, in caso di operazioni di carattere 
straordinario di cui alla lettera   aa)   che, all’esito dell’ ope-
razione stessa, il costo delle provvista fi nanziaria occor-
rente per l’adempimento degli obblighi di convenzione 
non sarà superiore a quello precedentemente sostenuto, 
assumendo come elemento di giudizio anche le variazioni 
del rating; 

   cc)   a richiedere la preventiva autorizzazione del 
concedente, per l’esecuzione di operazioni di carattere 
straordinario di cui alle precedenti lettere   aa)   e   bb)  , in 
conformità alla normativa comunitaria di cui al regola-
mento CE n. 139/2004, nonché alla normativa nazionale; 

 deve essere adeguato l’art. 5  -bis   in modo da preve-
dere che - in ottemperanza a quanto previsto in materia 
dalla direttiva emanata ai sensi dell’art. 1, comma 1025, 
della legge n. 296/2006 e meglio specifi cata in premes-
sa - il piano economico fi nanziario venga rimodulato 
prevedendo la restituzione anticipata rispetto all’attuale 
piano di rimborso, del debito verso l’ex Fondo centrale 
di garanzia nei limiti dei fl ussi di cassa netti disponibili 
annualmente come riportati nel suddetto piano; 

 considerato che l’art. 3, comma 2, lettera   v)   fa riferi-
mento esclusivamente alle garanzie previste dal titolo VII 
del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 
1999, n. 554, e che l’art. 6 non prevede esplicitamente tut-
te le garanzie richieste dalla vigente normativa, tra l’altro, 
per la fase di gestione, il predetto art. 6 deve essere ade-
guatamente integrato in modo che risulti che il concessio-
nario è tenuto a prestare tutte le garanzie assicurative di 
cui all’art. 86, comma 1, lettera   o)   del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 554/1999 per le attività di 
progettazione, costruzione e gestione; 

 è da rivedere la clausola (art. 9) sulla decadenza, so-
stituendo come segue il comma 3: «Il concedente suben-
tra in tutti i rapporti attivi e passivi ad esclusione di quelli 
di natura fi nanziaria, di cui è titolare il concessionario e 
relativi all’oggetto della presente convenzione, in essere 
al momento del trasferimento della concessione, fermo 
restando il diritto di rivalsa del concedente nei confronti 
del concessionario. Il trasferimento è subordinato al paga-
mento da parte del concedente al concessionario decaduto 
di un importo corrispondente al costo degli investimenti 
effettivamente sostenuto, al netto degli ammortamenti, 
calcolato secondo la normativa applicabile ai singoli in-
vestimenti autorizzati dal concedente, certifi cati da una 
società di revisione scelta di comune accordo ovvero, in 
caso di disaccordo, dal concedente, salvo eventuali modi-
fi che normative e regolamentari»; 

 all’art. 9  -bis  , primo comma, deve essere eliminato 
l’inciso «ivi inclusi mutamenti sostanziali del quadro le-
gislativo e regolatorio»; 

 deve essere integrato l’art. 11, comma 6, con una 
clausola che preveda l’accollo al concessionario degli 
oneri di progettazione nell’ipotesi che la medesima non 
sia approvata in sede di conferenza dei servizi; 

 l’art. 12, comma 1, è da integrare indicando gli estre-
mi di legge che ne fi ssano la misura; 

 2. Deve essere inoltre previsto, al punto 17  -ter  , com-
ma 7, che le nuove convenzioni che vengono stipulate in 
vista della realizzazione di nuovi investimenti debbono 
essere sottoposte a questo comitato secondo la proce-
dura delineata dal decreto legge n 262/2006, convertito 
dalla legge n. 286/2006, e debbono essere altresì stral-
ciati i punti 18.3 e 18.5 che prevedono una procedura 
di silenzio assenso ex art. 20 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, in caso di mancata emanazione - entro il 31 di-
cembre dell’anno di riferimento - dei decreti interministe-
riali degli adeguamenti tariffari, stante l’indisponibilità, 
per le parti, di detta procedura di legge che regola detti 
adeguamenti; 

 Raccomanda 

  al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di avere cura di:  

 adottare tutte le iniziative possibili affi nché in tempi 
brevi vengano sottoposte a questo Comitato linee-guida 
previste ai punti 3.3 e 3.12 del documento tecnico allega-
to alla delibera n. 39/2007 nella stesura aggiornata richie-
sta ad ANAS S.p.A. con nota 28 ottobre 2009, n. 42779 e 
l’aggiornamento dello schema di piano fi nanziario ema-
nato con il citato decreto interministeriale n. 125/1997; 
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 sottoporre, in tempi brevi, a questo comitato anche la 
proposta di integrazione degli standard di qualità e di mi-
surazione e verifi ca dei relativi livelli prevista all’art. 21, 
comma 3, del decreto legge n. 355/2003, convertito dalla 
legge n. 47/2004; 

 attivarsi affi nché nella costruzione delle dinamiche ta-
riffarie, anche in relazione al numero limitato di società 
autostradali quotate sul mercato regolamentato, sia svolta 
un’analisi di benchmark anche su società quotate operanti 
in altri settori del comparto trasporti; 

 assicurare adeguate e puntuali verifi che sul rispetto 
della convenzione, garantendo nel contempo un monito-
raggio costante; 

 Invita 

 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti a riferire, 
in esito alle verifi che condotte tra il concedente e il con-
cessionario, al termine del primo periodo regolatorio in 
merito, tra l’altro alla portata della clausola che preve-
de la riprogrammazione e la remunerazione, come nuo-
vi, degli interventi non realizzati nel periodo precedente 
(art. 17.4). 

 Roma, 13 maggio 2010 

 Il Vice Presidente: TREMONTI 

 Il Segretario: MICCICHÈ   

  Registrato alla Corte dei conti il 23 settembre 2010

Uffi cio di controllo Ministeri economico-fi nanziari registro n. 5 Econo-
mia e fi nanze, foglio n. 301.

  10A11750

    DELIBERAZIONE  13 maggio 2010 .

      Schema di convenzione unica tra ANAS S.p.A. e società 
Autostrade Meridionali S.p.A.      (Deliberazione n. 24/2010).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto l’art. 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
che demanda a questo Comitato l’emanazione di diret-
tive per la concessione della garanzia dello Stato, per la 
revisione degli strumenti convenzionali e, a decorrere 
dall’anno 1994, per la revisione delle tariffe autostradali; 

 Visto l’art. 10 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
che reca, tra l’altro, ulteriori disposizioni in tema di con-
cessioni autostradali, proseguendo nel processo di pro-
gressiva privatizzazione del settore; 

 Vista la direttiva della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri in data 27 gennaio 1994 (G. U. n. 43/1994), recante 
«Principi sull’erogazione dei servizi pubblici»; 

 Visto il decreto del Ministro dei lavori pubblici 15 apri-
le 1997, n. 125, emanato di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
e relativo allo schema di piano economico-fi nanziario da 
adottare da parte delle Società concessionarie autostradali; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
che ha confermato a questo Comitato la funzione di defi -
nire le linee guida e i principi comuni per le Amministra-
zioni che esercitano funzioni in materia di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità, ferme restando le competenze 
delle Autorità di settore; 

 Vista la direttiva del Ministro dei lavori pubblici 20 ot-
tobre 1998, emanata di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, concer-
nente «Direttiva per la revisione degli strumenti conven-
zionali tra ANAS e società concessionarie di autostrade»;

  Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 30 dicembre 1998 (  G.U.   n. 26/1999 - S. O.) ema-
nato ai sensi dell’art. 2 del decreto legge 12 maggio 1995, 
n. 163, convertito dalla legge 11 luglio 1995, n. 273 e 
recante «Schema generale di riferimento per la predispo-
sizione della carta dei servizi pubblici del settore trasporti 
(Carta della mobilità)»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, che 
all’art. 11 stabilisce ulteriori principi in tema di qualità 
dei servizi pubblici; 

 Visto l’art. 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, 
n. 355, convertito nella legge 27 febbraio 2004, n. 47, re-
cante disposizioni in materia di concessioni autostradali, 
così come modifi cato dall’art. 2, comma 89, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, appresso menzionato; 

 Visto il decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, recan-
te disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria, 
convertito nella legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nan-
ziaria 2007), che all’art. 1, comma 1020 e seguenti, detta 
ulteriori disposizioni per il settore autostradale, in parti-
colare apportando, al comma 1030, modifi che alla nor-
mativa citata al visto precedente che è stata poi ulterior-
mente modifi cata dall’art. 8  -duodecies   del decreto-legge 
8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, che ha, tra l’altro, introdotto 
la possibilità per il concessionario di concordare con il 
concedente una formula semplifi cata del sistema di ade-
guamento annuale delle tariffe di pedaggio; 
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 Visto l’art. 19, comma 9  -bis  , del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 3 agosto 2009, n. 102, che – a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della citata legge di conversione – abro-
ga l’art. 1, comma 1021, della citata legge n. 296/2006, 
dettando una nuova disciplina in tema di «sovrapprezzi» 
alle tariffe autostradali; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge fi nanzia-
ria 2010), che, all’art. 2, comma 202, ha disposto che gli 
schemi di convenzioni autostradali sottoscritti con ANAS 
sino alla data del 31 dicembre 2009 sono approvati «   ope 
legis   » a condizione che i suddetti schemi recepiscano le 
prescrizioni richiamate dalle delibere CIPE di approva-
zione, ai fi ni dell’invarianza di effetti sulla fi nanza pub-
blica, fatti salvi gli schemi di convenzioni già approvati; 

 Vista la propria delibera 24 aprile 1996, n. 65 (  G.U.   
n. 118/1996), in materia di disciplina dei servizi di pub-
blica utilità non già diversamente regolamentati ed in 
tema di determinazione delle relative tariffe; 

 Viste le delibere 8 maggio 1996, n. 81 (  G.U.   n. 138/1996), 
e 9 luglio 1998, n. 63 (  G.U.   n. 199/1998), che hanno isti-
tuito – ai sensi del punto 20 della delibera n. 65 del 1996 
– e regolamentato il Nucleo di consulenza per l’attuazione 
delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica 
utilità, qui di seguito denominato NARS; 

 Vista la delibera 20 dicembre 1996, n. 319 (  G.U.   
n. 305/1996), con la quale viene defi nito lo schema re-
golatorio complessivo del settore ed in particolare viene 
indicata nella metodologia del price-cap il sistema di de-
terminazione delle tariffe nonché stabilita in cinque anni 
la durata del periodo regolatorio; 

 Vista la delibera 26 gennaio 2007, n. 1 (  G.U.   
n. 41/2007), che detta criteri in materia di regolazione 
economica del settore autostradale; 

 Vista la delibera 15 giugno 2007, n. 39 (  G.U.   
n. 197/2007), che sostituisce la delibera n. 1/2007; 

 Vista la direttiva 30 luglio 2007 emanata dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Mi-
nistero dell’’economia e delle fi nanze (  G.U.   n. 224/2007) 
recante «Criteri di autorizzazione alle modifi cazioni del 
concessionario autostradale, derivanti da concentrazione 
comunitaria»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 25 novembre 2008, con il quale si è proceduto alla 
riorganizzazione del NARS e che, all’art. 1, comma 1, 
prevede la verifi ca, da parte dello stesso Nucleo, dell’ap-
provazione – negli schemi di convenzione unica sottopo-
sti a questo Comitato – dei principi in materia di regola-
zione tariffaria relativi al settore considerato; 

 Vista la direttiva emanata dal Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 1, comma 1025, della 
citata legge n. 296/2006; 

 Vista la nota 18 settembre 2009, n. 36836, con la qua-
le il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha tra-
smesso, tra l’altro, lo schema di convenzione unica tra 
ANAS S.p.A. e Società Autostrade Meridionali S.p.A. 
(S.A.M. S.p.A.) siglato in data 28 luglio 2009, corredato 
dai relativi allegati e da relazione istruttoria, chiedendone 
l’iscrizione all’ordine del giorno della prima seduta utile 
di questo Comitato; 

 Visto il parere n. 7/2009 reso dal NARS, nella seduta 
5 novembre 2009, che si è pronunciato favorevolmente 
in merito allo schema di «convenzione unica» in esame 
a condizione che si tenga conto di alcune osservazioni 
formulate nel parere stesso; 

 Considerato che, nel corso dell’istruttoria, il Ministero 
di settore ed il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
hanno formulato ulteriori osservazioni oltre a quelle rap-
presentate in sede NARS; 

 Considerato che nella seduta del 6 novembre 2009 que-
sto Comitato con delibera n. 107 ha espresso parere favo-
revole sullo schema in discorso subordinatamente al rece-
pimento delle prescrizioni formulate nella delibera stessa; 

 Considerato che la predetta delibera non è stata regi-
strata dalla Corte dei Conte in quanto in corso di com-
pletamento dell’  iter   procedurale previsto è intervenuta la 
citata disposizione della legge n.191/2009 sicché è neces-
sario riesaminare lo schema in discorso alla luce del nuo-
vo quadro normativo nel frattempo delineatosi; 

 Considerato che la S.A.M. S.p.A. ha richiesto ad 
ANAS S.p.A. il riequilibrio economico-fi nanziario della 
concessione ai sensi della citata delibera di questo Co-
mitato n. 39/2007 e non ha optato per l’applicazione del-
la formula tariffaria introdotta a seguito delle modifi che 
all’art. 8  -duodecies   del decreto-legge n 59/2008, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge n. 101/2008; 

 Considerato che, nel corso della riunione preparatoria 
dell’odierna seduta, è stata consegnata la nota n. 20656 
di pari data, con la quale il Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti esprime, tra l’altro, le motivazioni per 
cui non ritiene recepibili alcune indicazioni di carattere 
generale formulate dal NARS in merito alle cause legit-
timanti la corresponsione di un indennizzo a favore del 
concessionario in caso di recesso, revoca e risoluzione 
della convenzione nonché alle verifi che sui parametri di 
costruzione dei piani economico-fi nanziari; 



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2010

  Considerato che con nota 12 maggio 2010, n. 40198, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze - RGS segnala 
che l’appunto istruttorio predisposto dagli uffi ci di questo 
Comitato per la predetta riunione preparatoria include le 
prescrizioni richieste dalla RGS anche in linea con le in-
dicazioni del NARS, salve le defi nitive valutazioni dello 
stesso Ministero in ordine alla destinazione dei profi tti 
aggiuntivi derivanti dall’incremento del volume di traffi -
co rispetto alle previsioni; 

 Considerato che con successiva nota 3 maggio 2010, 
n. 43722, consegnata in seduta, il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze – RGS ha espresso le proprie valuta-
zioni in merito alla richiamata lettera del Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti n. 20656 dell’11 maggio 
2010; 

 Udita la relazione del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Prende atto 

  1. dei contenuti dello schema di convenzione unica da 
stipulare tra ANAS S.p.A. e S.A.M. Società Autostrade 
Meridionali S.p.A. ed in particolare che:  

 lo schema di convenzione unica ha per oggetto 
l’integrale ed unitaria regolamentazione del rapporto tra 
il concedente ed il concessionario per la progettazione, la 
costruzione e l’esercizio della tratta A3 Napoli - Salerno, 
di lunghezza pari a 51,6 Km, già assentiti nella conven-
zione sottoscritta in data 11 ottobre 1999; 

 il costo per la realizzazione di nuovi interventi 
previsti nello schema di convenzione ammonta a circa 
182,9 milioni di euro; 

 la scadenza della concessione è confermata al 
31 dicembre 2012; 

 lo schema di convenzione prevede un valore di 
subentro da riconoscere al concessionario alla scadenza 
della concessione pari a 370,2 milioni di euro; 

 il WACC (Tasso di remunerazione del capitale in-
vestito), al lordo dell’imposizione fi scale, è pari a 10,11 
per cento; 

 il parametro X assume, nel periodo 2010 - 2012, 
un valore costante pari al 7,7 per cento, mentre il parame-
tro K assume i seguenti valori: 7,7 per cento nel 2010; 5,8 
per cento nel 2011 e 5,3 per cento nel 2012; 

 l’art. 19 e l’Allegato C individuano gli indicatori 
di qualità che riproducono quelli tradizionalmente adot-
tati, e riferiti all’incidentalità e allo stato strutturale delle 
pavimentazioni, mentre l’art. 30 del medesimo schema 
stabilisce a carico del concessionario l’onere di redigere 
la Carta dei servizi e di procedere al suo aggiornamento 
annuale e l’art. 3.2 lettera   e)   prevede l’obbligo del con-
cessionario stesso di introdurre le modifi che agli indica-
tori di qualità che risultano necessarie ai sensi delle di-
rettive di questo Comitato adottate anche in attuazione 
del citato art. 21, comma 3, del decreto-legge n. 355/2003 
convertito dalla legge n. 47/2004. 

 2. della necessità di confermare in relazione alle con-
siderazioni svolte dal Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, lo stralcio dei «mutamenti del quadro legislativo 
e regolatorio» dalle cause legittimanti la corresponsione 
di un indennizzo da parte del concedente in caso di ces-
sazione anticipato del rapporto convenzionale, nonché la 
necessità di verifi care sulla correttezza dei parametri di 
costruzione del piano economico-fi nanziario. 

  Delibera:  

  Ai sensi dell’art. 2, comma 202, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, sono formulate, in ordine allo schema 
di convenzione tra ANAS S.p.A. e la Società Autostrade 
Meridionali S.p.A., le seguenti prescrizioni intese ad assi-
curare l’invarianza di effetti sulla fi nanza pubblica:  

 devono essere effettuate simulazioni atte a ripor-
tare un valore di subentro pressoché nullo, fatta salva la 
non sostenibilità del conseguente incremento tariffario, e, 
eventualmente, essere redatto un nuovo piano economi-
co-fi nanziario in sostituzione di quello allegato allo sche-
ma di convenzione unica all’esame; 

  l’art. 3, comma 2, è da integrare richiamando la 
direttiva del 30 luglio 2007 citata in premessa ed in modo 
da prevedere che il concessionario si impegni:  

   aa)   a prestare in caso di operazioni di caratte-
re straordinario (fusioni, scissioni, acquisti o cessioni di 
rami di azienda e altre operazioni di trasformazione so-
cietaria) tutte le garanzie idonee ad assicurare la completa 
realizzazione delle opere assentite in concessione e non 
eseguite alla data dell’operazione; 

   bb)   ad assicurare, in caso di operazioni di ca-
rattere straordinario di cui alla lettera   aa)   che, all’esito 
dell’ operazione stessa, il costo delle provvista fi nanziaria 
occorrente per l’adempimento degli obblighi di conven-
zione non sarà superiore a quello precedentemente so-
stenuto, assumendo come elemento di giudizio anche le 
variazioni del rating; 

   cc)   a richiedere la preventiva autorizzazione 
del concedente, per l’esecuzione di operazioni di carat-
tere straordinario di cui alle precedenti lettere   aa)   e   bb)  , 
in conformità alla normativa comunitaria di cui al regola-
mento CE n. 139/2004, nonché alla normativa nazionale; 

 all’art. 5 deve essere stralciata la clausola che fi ssa 
il termine di 120 giorni entro il quale il subentrante deve 
indennizzare il concessionario e che prevede, in caso di 
ritardato pagamento dell’indennizzo la corresponsione di 
un interesse nella misura del tasso BCE maggiorato di un 
punto (art. 5.2); 



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2010

 all’art. 5, deve essere, del pari, stralciata la clau-
sola che accolla al concedente l’indennizzo di cui sopra 
qualora il subentro del nuovo concessionario non avven-
ga entro 24 mesi dalla scadenza della concessione (punto 
5.4); 

 considerato che l’art. 3, comma 2, lettera   v)   fa ri-
ferimento esclusivamente alle garanzie previste dal titolo 
VII dal D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554, e che l’art. 6 
non prevede esplicitamente tutte le garanzie richieste dal-
la vigente normativa, tra l’altro per la fase di gestione, 
il predetto art. 6 deve essere adeguatamente integrato in 
modo che risulti che il concessionario è tenuto a fornire 
tutte le garanzie assicurative previste dall’art. 86, com-
ma 1, lettera   o)   del citato D.P.R. n. 554/1999 per le attività 
di progettazione, costruzione e gestione; 

 è da rivedere la clausola (art. 9) sulla decadenza, 
sostituendo come segue il comma 3: «Il concedente su-
bentra in tutti i rapporti attivi e passivi ad esclusione di 
quelli di natura fi nanziaria, di cui è titolare il concessio-
nario e relativi all’oggetto della presente convenzione, in 
essere al momento del trasferimento della concessione, 
fermo restando il diritto di rivalsa del concedente nei con-
fronti del concessionario. Il trasferimento è subordinato 
al pagamento da parte del concedente al concessionario 
decaduto di un importo corrispondente al costo degli in-
vestimenti effettivamente sostenuto, al netto degli am-
mortamenti, calcolato secondo la normativa applicabile 
ai singoli investimenti autorizzati dal concedente, certifi -
cati da una Società di revisione scelta di comune accordo 
ovvero, in caso di disaccordo, dal concedente, salvo even-
tuali modifi che normative e regolamentari»; 

 all’art. 9  -bis  , 1° comma, deve essere eliminato 
l’inciso «ivi inclusi mutamenti sostanziali del quadro le-
gislativo e regolatorio»; 

 all’art. 11, comma 8, deve essere prevista la de-
stinazione di tutti gli extraprofi tti realizzati nell’ultimo 
periodo regolatorio – in virtù dello svolgimento sui sedi-
mi demaniali di attività commerciali - alla riduzione del 
valore di subentro; 

 l’art. 12, comma 1, è da integrare indicando gli 
estremi di legge che ne fi ssano la misura e precisando che 
il canone annuo dovuto ai soggetti legittimati è integrato 
dell’importo stabilito dall’art. 19, comma 9  -bis  , della leg-
ge n. 102/2009; 

 deve essere modifi cata la clausola di cui all’art. 13 
della convenzione prevedendo che tutti i ricavi conseguiti 
dalle sub concessioni sul sedime autostradale e dalle altre 
attività collaterali svolte, ivi comprese quelle relative allo 
sfruttamento a fi ni commerciali delle reti di telecomuni-
cazioni, sono destinati al riequilibrio economico fi nanzia-
rio della concessione; 

 all’art 17  -bis   occorre sostituire il comma 1 con la 
seguente formulazione: «Le somme accantonate divente-
ranno disponibili per il Concessionario, su apposita di-
sposizione del Concedente, al raggiungimento del valore 
dell’investimento previsto nel Piano Finanziario incre-
mentato dell’importo da accantonare di cui sopra. Qua-
lora l’importo di spesa di Piano fi nanziario incrementato 
dell’accantonamento sia superiore alla spesa consuntiva-
ta, detta eccedenza dovrà essere destinata alla riduzione 
del “valore di subentro”»; 

 Raccomanda 

  al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di avere cura 
di:  

 adottare tutte le iniziative possibili affi nché in tempi 
brevi vengano sottoposte a questo Comitato linee-guida 
previste ai punti 3.3 e 3.12 del documento tecnico allega-
to alla delibera n. 39/2007 nella stesura aggiornata richie-
sta ad ANAS S.p.A. con nota 28 ottobre 2009, n. 42779 e 
l’aggiornamento dello schema di piano fi nanziario ema-
nato con il citato decreto interministeriale n. 125/1997; 

 sottoporre, in tempi brevi, a questo Comitato anche la 
proposta di integrazione degli standard di qualità e di mi-
surazione e verifi ca dei relativi livelli prevista all’art. 21, 
comma 3, del decreto-legge n. 355/2003, convertito dalla 
legge n. 47/2004; 

 attivarsi affi nché nella costruzione delle dinamiche ta-
riffarie, anche in relazione al numero limitato di società 
autostradali quotate sul mercato regolamentato, sia svolta 
un’analisi di benchmark anche su società quotate operanti 
in altri settori del comparto trasporti; 

 assicurare adeguate e puntuali verifi che sul rispetto 
della convenzione, garantendo nel contempo un monito-
raggio costante; 

 Invita 

 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti a riferire, 
in esito alle verifi che condotte tra il concedente e il con-
cessionario, al termine del primo periodo regolatorio in 
merito, tra l’altro alla portata della clausola che preve-
de la riprogrammazione e la remunerazione, come nuo-
vi, degli interventi non realizzati nel periodo precedente 
(art. 17.4). 

 Roma, 13 maggio 2010 

 Il Vice Presidente: TREMONTI 

 Il Segretario: MICCICHÈ   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 settembre 2010
Uffi cio di controllo Ministeri economico-fi nanziari registro n. 5 Econo-

mia e fi nanze, foglio n. 302.

  10A11751  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale «Evion»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 1807 del 14 settembre 2010  

 Medicinale: EVION. 
 Titolare A.I.C.: Bracco S.p.a., con sede legale e domicilio fi scale in via Egidio Folli n. 50 - 20134 Milano, codice fi scale n. 00825120157. 
 Variazione A.I.C.: modifi ca delle specifi che relative al medicinale. 
  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come di seguito indicato:  

  è autorizzata la modifi ca quantitativa degli eccipienti utilizzati per il rivestimento del nucleo delle compresse masticabili, con conseguente 
diminuzione del peso totale della compressa da 1,17 mg a 0,900 mg:  

  

 
Eccipienti per il rivestimento da a 

Saccarosio q.b.a. 1,17 g 234,40 mg 

Talco 123,5 mg 53,17 mg 

Titanio biossido (E171) 64,2 mg 13,96 mg 

Calcio carbonato 75 mg 10,88 mg 

Glicerolo 9,8 mg 8,71 mg 

Povidone 12 mg 8,56 mg 

Ferro ossido rosso (E172) 5,2 mg 5,25 mg 

Silice colloidale anidra 24 mg 1,56 mg 

Caolino 23 mg 1,56 mg 

Cera carnauba 0,2 mg 0,80 mg 

Polimeri di metacrilati 0,75 mg 0,75 mg 

Metilcellulosa 3 mg 0,20 mg 

Magnesio ossido 0,20 mg 0,20 mg  

Nucleo   

Saccarosio q.b.a 1,17 g 25,60 mg 

Talco 20 mg 20 mg 

Amido di mais 63,69 mg 63,69 mg 

Latte magro polvere 50,00 mg 50,00 mg 

Estratto di malto 40,00 mg 40,00 mg 

Glucosio anidro 40,00 mg 40,00 mg 

Magnesio carbonato 20,00 mg 20,00 mg 

Aroma di arancio 0,40 mg 0,40 mg 

2-3 butandione 0,01 mg 0,01 mg  

     Relativamente alla confezione sotto elencata:  
 A.I.C. n. 005640038 «100 mg compresse rivestite» 20 compresse. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  10A11625
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Atenativ»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 1812 del 14 settembre 2010  

 Medicinale: ATENATIV. 

 Titolare A.I.C.: Octapharma AB, con sede legale e domicilio in 
Nordenfl ychtsvagen 55 - 112 75 Stockholm (Svezia). 

 Variazione A.I.C.: aggiunta/sostituzione di offi cina di produzione 
del prodotto fi nito per tutte o alcune fasi della produzione. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicato: è autorizzata la modifi ca relativa all’aggiunta del 
sito di produzione dei fl aconi di acqua per preparazioni iniettabili: B. 
Braun Medical S.A. - C. Ronda de los Olivares 5 - 23009 Jaen (Spagna). 

 Nota: la ditta è tenuta a comunicare all’AIFA gli eventuali risul-
tati fuori specifi ca riscontrati durante gli studi di stabilità e ogni trend 
anomalo. 

  Relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 031118019 «500 U.I./10 ml polvere e solvente per so-
luzione per infusione» fl acone polvere + fl acone solvente da 10 ml; 

 A.I.C. n. 031118021 «1000 U.I./20 ml polvere e solvente per 
soluzione per infusione» fl acone polvere + fl acone solvente da 20 ml. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A11626

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Amiodarone Ratiopharm Italia»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 1814 del 14 settembre 2010  

 Medicinale: AMIODARONE RATIOPHARM ITALIA. 

 Titolare A.I.C.: Ratiopharm Italia S.r.l., con sede legale e do-
micilio fi scale in viale Monza n. 270 - 20128 Milano, codice fi scale 
n. 12582960154. 

 Variazione A.I.C.: 15.a Presentazione di un certifi cato d’idoneità 
della Farmacopea europea nuovo o aggiornato da parte di un produttore 
attualmente approvato. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicato: è autorizzata la modifi ca relativa alla presentazione 
di un certifi cato di idoneità della Farmacopea europea aggiornato (CEP 
n. R1-CEP 1997-090-Rev 04), relativo al principio attivo amiodarone 
cloridrato da parte del produttore già autorizzato Isochem, 12 Quai Hen-
ri 4, 75194 Parigi, Francia, che produce presso il sito Isochem, 4 Avenue 
Philippe Lebon, 92230 Genevilliers, Francia. La versione precedente-
mente autorizzata era il CEP n. R0-CEP 1997-090-Rev 02 e i CEP inter-
medi sono le versioni n. R1-CEP 1997-090-Rev 00, R1-CEP 1997-090-
Rev 01, R1-CEP 1997-090-Rev 02, R1-CEP 1997-090-Rev 03. 

  Le specifi che aggiuntive a quelle descritte nella relativa monogra-
fi a della Farmacopea europea sono le seguenti:  

 etanolo: NMT 3000 ppm; 

 toluene: NMT 300 ppm. 

  Relativamente alla confezione sotto elencata:  

 A.I.C. n. 035729019 «200 mg compresse» 20 compresse. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A11627

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale «Bromexina ABC»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 1815 del 14 settembre 2010  

 Descrizione del medicinale e attribuzione numero A.I.C.: è auto-
rizzata l’immissione in commercio del medicinale BROMEXINA ABC, 
nella forma e confezione: «4 mg/ 5 ml sciroppo» fl acone da 250 ml, alle 
condizioni e con le specifi cazioni di seguito indicate, a condizione che 
siano effi caci alla data di entrata in vigore della presente determinazione. 

 Titolare A.I.C.: ABC Farmaceutici S.p.a., con sede legale e domi-
cilio fi scale in corso Vittorio Emanuele II n. 72 - 10121 Torino, codice 
fi scale n. 08028050014. 

 Confezione: «4 mg/5 ml sciroppo» fl acone da 250 ml - A.I.C. 
n. 039218019 (in base 10), 15DUV3 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: sciroppo. 

 Validità prodotto integro: due anni dalla data di fabbricazione. 

 Produttore del principio attivo: Ven Petrochem & Pharma PVT Ltd 
- 2903, 05, 07, 09, 10 & 2704 to 2708 G.I.D.C. Industrial Estate - Sari-
gaon, Valsad District - INDIA-396155 Sarigam, Gujarat. 

 Produttore del prodotto fi nito: ABC Farmaceutici S.p.a., stabili-
mento sito in San Bernardo D’Ivrea (Torino), Canton Moretti, 29 (pro-
duzione-confezionamento, controllo e rilascio dei lotti). 

  Composizione: 100 ml di sciroppo contengono:  

 principio attivo: bromexina cloridrato 80 mg equivalente a bro-
mexina 73 mg; 

 eccipienti: acido bezoico 200 mg; acido tartarico 100 mg; car-
mellosa sodica 200 mg; glicerolo 20 g; sorbitolo liquido 57,14 g; eta-
nolo (96%) 3 g; aroma tutti frutti 34 mg; sodio idrossido 16 mg; acqua 
depurata q.b.a. 100 ml. 

 Indicazioni terapeutiche: «Bromexina ABC» è indicato nel tratta-
mento delle turbe della secrezione nelle affezioni respiratorie acute e 
croniche. 
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  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità:  

 confezione: A.I.C. n. 039218019 «4 mg/5 ml sciroppo» fl acone 
da 250 ml; classe: «C  -bis  ». 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura:  

 confezione: A.I.C. n. 039218019 «4 mg/5 ml sciroppo» fl acone 
da 250 ml - OTC: medicinali non soggetti a prescrizione medica da 
banco. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana.   

  10A11628

        Divieto di vendita di alcuni medicinali per uso umano    

      Con la determinazione aDV - 2/2010 del 23/09/2010 è stato ema-
nato il divieto di vendita, ai sensi dell’art. 142 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, per i medicinali:  

 Farmaco: AVANDIA 

 Confezioni: 034939013 - 034939025 - 034939037 - 034939049 
- 034939052 - 034939064 - 034939076 - 034939088 - 034939090 - 
034939102 - 034939114 - 034939126; 

 Farmaco: AVAGLIM 

 Confezioni: 037171016 – 037171028 

 Farmaco: AVANDAMET 

 Confezioni: 036168019 - 036168021 - 036168033 - 036168045 
- 036168058 -036168060 -036168072 - 036168084 

 Ditta titolare AIC: GlaxoSmithKline SpA, via Fleming, 2 - 
37135 Verona    

  10A11788

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Rilascio di     exequatur    

     Si comunica che in data 10 settembre 2010 il Ministro degli affari 
esteri ha concesso l’   exequatur    al sig. Amon Bajramovski, Console ge-
nerale della Repubblica di Macedonia in Venezia.   

  10A11681

        Rilascio di     exequatur    

     Si comunica che in data 10 settembre 2010 il Ministro degli affari 
esteri ha concesso l’   exequatur    alla sig.ra Jana Trnovcovà, agente conso-
lare della Repubblica slovacca in Padova.   

  10A11682

        Rilascio di     exequatur    

     Si comunica che in data 15 settembre 2010 il Ministro degli affari 
esteri ha concesso l’   exequatur    al sig. Alberto Italo Marsano, Console 
onorario della Repubblica federale di Germania in Genova.   

  10A11683

        Rilascio di     exequatur    

     Si comunica che in data 16 settembre 2010 il Ministro degli affari 
esteri ha concesso l’   exequatur    al sig. Johannes Sytze Kramer, console 
generale del Regno dei Paesi Bassi in Milano.   

  10A11684

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Parere inerente la richiesta di modifi ca del disciplinare di 
produzione dei vini a denominazione di origine control-
lata «Langhe».    

     Il comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denomi-
nazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, istitui-
to a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164;  

 Esaminata la domanda presentata dalla Regione Piemonte su istan-
za del Consorzio di Tutela Barolo, Barbaresco, Alba, Langhe e Roero, 
intesa ad ottenere modifi che del disciplinare di produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Langhe»; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Regione Piemonte, in me-
rito alle modifi che proposte dal Consorzio sopra indicato, al disciplinare 
di produzione dei vini a denominazione di origine controllata «Langhe»; 

 Ha espresso, nella riunione del 15 e 16 luglio 2010, presente il 
funzionario della Regione Piemonte, parere favorevole alla suddetta 
istanza, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decreto, il di-
sciplinare di produzione secondo il testo di seguito annesso. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca dovranno, nel rispetto della disciplina fi ssata dal decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’im-
posta di bollo» e successive modifi che, essere inviate al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tute-
la e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che tipiche dei vini - Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma 
- entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .   
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      ANNESSO  

   

Proposta di disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine controllata "LANGHE". 

 
Art. 1- Denominazione e vini. 

 
1. La denominazione di origine controllata “Langhe” è riservata ai vini che rispondono alle condizioni e ai requisiti 
stabiliti dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie e menzioni: 

- “Langhe” rosso 

- “Langhe” Barbera; 

- “Langhe” Cabernet Sauvignon; 

- “Langhe” Dolcetto; 

- “Langhe” Dolcetto novello; 

- “Langhe” Freisa; 

- “Langhe” Freisa frizzante; 

- “Langhe” Merlot; 

- “Langhe” Nebbiolo; 

- “Langhe” rosato; 

- “Langhe” rosso passito;  

- “Langhe” Pinot Nero; 

- “Langhe” bianco; 

- “Langhe” Arneis; 

- “Langhe” Arneis passito; 

- “Langhe” bianco passito; 

- “Langhe” Chardonnay; 

- “Langhe” Favorita; 

- “Langhe” Nascetta; 

- “Langhe” Riesling; 

- “Langhe” Rossese bianco; 

- “Langhe” Sauvignon; 

- “Langhe” con l’eventuale specificazione della seguente sottozona: “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del 
comune di Novello”    

2. La sottozona “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello”, è disciplinata tramite allegato 
in calce al presente disciplinare. Salvo quanto espressamente previsto dall’allegato suddetto, nella sottozona devono 
essere applicate le norme previste dal presente disciplinare di produzione. 

 

Art. 2 – Base ampelografica. 
 

1. La denominazione di origine "Langhe" senza alcuna specificazione è riservata al vino rosso o bianco ottenuto da uve 
provenienti da vigneti composti in ambito aziendale da uno o più vitigni a bacca di colore analogo non aromatici, idonei 
alla coltivazione nella Regione Piemonte iscritti nel registro nazionale della varietà di vite per uve da vino approvato 
con D.M. 7 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n° 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con 
D.M. 28 maggio 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n° 189 del 14 agosto 2010. 

2. La denominazione di origine "Langhe", seguita da una delle specificazioni di vitigno: Arneis, Barbera, Cabernet 
Sauvignon, Chardonnay, Dolcetto, Favorita, Freisa, Merlot, Nascetta, Nebbiolo, Pinot Nero, Riesling, Rossese bianco, 
Sauvignon, è riservata ai vini ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti costituiti esclusivamente dai corrispondenti 
vitigni  
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3. La denominazione di origine "Langhe” rosso passito è riservata ai vini ottenuti da uve Barbera o Dolcetto o Nebbiolo 
provenienti da vigneti costituiti esclusivamente dal corrispondente vitigno. 
La denominazione di origine "Langhe" bianco passito è riservata ai vini ottenuti da uve Arneis o Chardonnay o Nascetta 
o Riesling provenienti da vigneti costituiti esclusivamente dal corrispondente vitigno. 
La denominazione di origine "Langhe" rosato è riservata al vino rosato ottenuto da uve Barbera o Dolcetto o Nebbiolo 
provenienti da vigneti costituiti esclusivamente dal corrispondente vitigno 
 

Art. 3 – Zona di produzione delle uve. 
 

1. La zona di produzione delle uve per l'ottenimento dei vini atti ad essere designati con la denominazione di origine 
controllata "Langhe" seguita da una delle specificazioni di cui appresso, dovranno essere prodotte nelle zone 
rispettivamente indicate:  
"Langhe" senza alcuna specificazione, "Langhe" Barbera, "Langhe" bianco passito; "Langhe" Cabernet Sauvignon, 
"Langhe" Chardonnay, "Langhe" Dolcetto, "Langhe" Favorita, "Langhe" Freisa, "Langhe" Freisa frizzante, "Langhe" 
Merlot, "Langhe" Nascetta, "Langhe" Nebbiolo, "Langhe" Pinot Nero, "Langhe" Riesling, "Langhe" rosato, "Langhe" 
Rossese bianco, "Langhe" rosso passito, "Langhe" Sauvignon: 
l'intero territorio dei seguenti comuni della provincia di Cuneo: Alba, Albaretto Torre, Arguello, Baldissero d'Alba, 
Barbaresco, Barolo, Bastia Mondovì, Belvedere Langhe, Benevello, Bergolo, Bonvicino, Borgomale, Bosia, 
Bossolasco, Bra, Briaglia, Camo, Canale d'Alba, Carrù, Castagnito, Castellinaldo, Castellino Tanaro, Castiglione 
Falletto, Castiglione Tinella, Castino, Cerretto Langhe, Cherasco, Ciglié, Cissone, Clavesana, Corneliano d'Alba, 
Cortemilia, Cossano Belbo, Cravanzana, Diano d'Alba, Dogliani, Farigliano, Feisoglio, Gorzegno, Govone, Grinzane 
Cavour, Guarene, Igliano, La Morra, Lequio Berria, Levice, Magliano Alfieri, Mango, Marsaglia, Mombarcaro, 
Monchiero, Mondovì, Monforte d'Alba, Montà d'Alba, Montaldo Roero, Montelupo Albese, Monteu Roero, Monticello 
d'Alba, Murazzano, Narzole, Neive, Neviglie, Niella Belbo, Niella Tanaro, Novello, Perletto,   Pezzolo Valle Uzzone, 
Piobesi d'Alba, Piozzo, Pocapaglia, Priocca, Prunetto, Roascio, Rocca Ciglié, Rocchetta Belbo, Roddi, Roddino, 
Rodello, S. Benedetto Belbo, S. Michele Mondovì, S. Vittoria d'Alba, S. Stefano Belbo, S. Stefano Roero, Serralunga 
d'Alba, Serravalle Langhe, Sinio, Somano, Sommariva Perno, Torre Bormida, Treiso, Trezzo Tinella, Verduno, Vezza 
d'Alba, Vicoforte. 
"Langhe" Arneis e "Langhe" Arneis passito: 
l'intero territorio dei seguenti comuni della provincia di Cuneo: Alba, Baldissero d'Alba, Barbaresco, Canale, 
Castagnito, Castellinaldo, Corneliano d'Alba, Diano, Govone, Grinzane Cavour, Guarene, Magliano Alfieri, Mango, 
Montà, Montaldo Roero, Monteu Roero, Monticello d'Alba, Neive, Neviglie, Piobesi d'Alba, Pocapaglia, Priocca, 
Roddi, Rodello, S. Vittoria d'Alba, S. Stefano Roero, Sommariva Perno, Treiso, Trezzo Tinella, Verduno, Vezza d'Alba. 
 

Art. 4 – Norme per la viticoltura. 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata “Langhe” devono essere quelle tradizionali della zona di produzione e, comunque, atte a conferire alle uve 
ed ai vini le specifiche caratteristiche di qualità. 
2. In particolare le condizioni di coltura dei vigneti devono rispondere ai requisiti esposti ai punti che seguono: 
- terreni: argillosi, calcarei, silicei e loro eventuali combinazioni; 
- giacitura: esclusivamente collinare. Sono da escludere categoricamente i terreni di fondovalle, umidi, pianeggianti e 

non sufficientemente soleggiati; 
- altitudine: non superiore a 800 metri s.l.m.; 
- esposizione: adatta ad assicurare un’idonea maturazione delle uve; 
- densità d’impianto: quelle generalmente usate in funzione delle caratteristiche peculiari dell’uva e del vino. I vigneti 

oggetto di nuova iscrizione o di reimpianto dovranno essere composti da un numero di ceppi ad ettaro, calcolati sul 
sesto d’impianto, non inferiore a 3.300; 

- forme di allevamento e sistemi di potatura: quelli tradizionali (forma di allevamento: la controspalliera; con 
vegetazione assurgente; sistemi di potatura: il Guyot, il cordone speronato basso, e/o altre forme comunque atte a non 
modificare in negativo la qualità delle uve e dei vini); 

-  è vietata ogni pratica di forzatura. 
3. Le rese massime di uva ad ettaro di vigneto in coltura specializzata per la produzione dei vini a DOC “Langhe” ed i 
titoli alcolometrici volumici minimi naturali delle relative uve destinate alla vinificazione devono essere rispettivamente 
le seguenti: 
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                                                        t/ha                  % vol 
============================================ 
"Langhe" Arneis                               11                        9,50 
"Langhe" Arneis passito               11                      12,50 
"Langhe" Barbera                          11                      10,50 
"Langhe" bianco                              11                        9,50 
"Langhe" bianco passito               11                      13,50 
"Langhe" Cabernet Sauvignon     10                      11,00 
"Langhe" Chardonnay                      10                      10,00 
"Langhe" Dolcetto                             10                     10,00 
"Langhe" Favorita                             10                       9,50 
"Langhe" Freisa.                                 9                      10,50 
"Langhe" Freisa frizzante                 9                      10,50 
"Langhe" Merlot                               10                     11,00 
"Langhe" Nascetta                           10                     11,00 
"Langhe" Nebbiolo                           10                     11,00 
"Langhe" Pinot Nero                        10                     11,00 
"Langhe" Riesling                            10                     11,00 
"Langhe" rosato                               10                     11,00 
"Langhe" Rossese bianco               10                     11,00 
"Langhe" rosso                                   10                     10,50 
"Langhe" rosso passito                   10                     13,50 
"Langhe" Sauvignon                        10                    11,00 
--------------------------------------------------------------------------------- 
La denominazione di origine controllata “Langhe” seguita da una delle specificazioni di vitigno: Cabernet Sauvignon, 
Chardonnay, Favorita, Freisa, Merlot, Nascetta, Pinot Nero, Riesling, Rossese bianco e Sauvignon, può essere 
accompagnata dalla menzione aggiuntiva "vigna" seguita dal relativo toponimo, purché la produzione massima di uva 
non sia superiore a 8 t/ha. 
Le uve destinate alla produzione del vino “Langhe” seguito da una delle specificazioni di vitigno: Cabernet Sauvignon, 
Chardonnay, Favorita, Freisa, Merlot, Nascetta, Pinot Nero, Riesling, Rossese bianco e Sauvignon, che intendano 
fregiarsi della menzione “vigna” con relativo toponimo devono presentare un titolo alcolometrico volumico minimo 
naturale di: 
============================================ 
   Vino                                                    Titolo alcol. volum. 
                                                                      min. naturale 
                                                                                  % vol. 
============================================ 
“Langhe” Cabernet Sauvignon                              11,50 
“Langhe” Chardonnay                                            10,50 
“Langhe” Favorita                                                   10,50 
“Langhe” Freisa                                                      11,00 
“Langhe” Merlot                                                      11,50 
“Langhe” Nascetta                                                  11,50 
“Langhe” Pinot Nero                                               11,50 
“Langhe” Riesling                                                   11,50 
“Langhe” Rossese bianco                                      11,50 
“Langhe” Sauvignon                                               11,50 
 

Nel caso in cui la denominazione d’origine controllata «Langhe» seguita da una delle specificazioni di vitigno: 
Cabernet Sauvignon, Chardonnay, Favorita, Freisa, Merlot, Nascetta, Pinot Nero, Riesling, Rossese bianco e 
Sauvignon, con menzione «vigna» seguita dal relativo toponimo, fosse utilizzata per vigneti con meno di sette anni 
d’età, la produzione di uve ad ettaro ammessa è pari a: 

 
al terzo anno 
------------------------------------------------------------------------------ 
                                                    Resa uva        Titolo alcol. 
     Vino                                                             vol. min. nat. 
                                                        t/ha                     % vol. 
------------------------------------------------------------------------------ 
“Langhe” Cabernet Sauvignon    4,8                      11,50 

 
============================================ 
   Vino                                        Resa uva          Titolo alcol. 
                                                                         vol. min. nat. 
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“Langhe” Chardonnay                  4,8                      10,50 
“Langhe” Favorita                         4,8                      10,50 
“Langhe” Freisa                             4,8                      11,00 
“Langhe” Merlot                             4,8                     11,50 
“Langhe” Nascetta                         4,8                     11,50 
“Langhe” Pinot Nero                      4,8                     11,50 
“Langhe” Riesling                          4,8                     11,50 
“Langhe” Rossese bianco             4,8                     11,50 
“Langhe” Sauvignon                      4,8                     11,50 
 
al quarto anno 
------------------------------------------------------------------------------ 
                                                    Resa uva        Titolo alcol. 
     Vino                                                             vol. min. nat. 
                                                           t/ha                   % vol. 
------------------------------------------------------------------------------- 
“Langhe” Cabernet Sauvignon         5,6                11,50 
“Langhe” Chardonnay                       5,6                10,50 
“Langhe” Favorita                              5,6                10,50 
“Langhe” Freisa                                 5,6                11,00 
“Langhe” Merlot                                 5,6                11,50 
“Langhe” Nascetta                            5,6                 11,50 
“Langhe” Pinot Nero                         5,6                 11,50 
“Langhe” Riesling                             5,6                 11,50 
“Langhe” Rossese bianco                5,6                 11,50 
“Langhe” Sauvignon                         5,6                 11,50 
 
al quinto anno 
------------------------------------------------------------------------------ 
                                                    Resa uva        Titolo alcol. 
     Vino                                                             vol. min. nat. 
                                                          t/ha                   % vol. 
------------------------------------------------------------------------------- 
“Langhe” Cabernet Sauvignon        6,4                  11,50 
“Langhe” Chardonnay                      6,4                   10,50 
“Langhe” Favorita                             6,4                   10,50 
“Langhe” Freisa                                 6,4                  11,00 
“Langhe” Merlot                                 6,4                  11,50 
“Langhe” Nascetta                             6,4                  11,50 
“Langhe” Pinot Nero                          6,4                  11,50 
“Langhe” Riesling                              6,4                  11,50 
“Langhe” Rossese bianco                 6,4                  11,50 
“Langhe” Sauvignon                          6,4                  11,50 
 
al sesto anno 
------------------------------------------------------------------------------ 
                                                    Resa uva        Titolo alcol. 
     Vino                                                             vol. min. nat. 
                                                          t/ha                   % vol. 
------------------------------------------------------------------------------- 
“Langhe” Cabernet Sauvignon          7,2                 11,50 
“Langhe” Chardonnay                        7,2                 10,50 
“Langhe” Favorita                               7,2                 10,50 
“Langhe” Freisa                                  7,2                 11,00 
“Langhe” Merlot                                  7,2                 11,50 
“Langhe” Nascetta                              7,2                 11,50 
“Langhe” Pinot Nero                           7,2                 11,50 
“Langhe” Riesling                               7,2                 11,50 
“Langhe” Rossese bianco                  7,2                11,50 
“Langhe” Sauvignon                           7,2                11,50 
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Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata “Langhe” devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% i 
limiti medesimi, fermo restando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
4. In caso di annata sfavorevole, che lo renda necessario, la Regione Piemonte su proposta del Consorzio di Tutela fissa 
una resa rivendicabile inferiore a quella prevista dal presente disciplinare anche differenziata nell'ambito della zona di 
produzione di cui all'art. 3 
5. I conduttori interessati che prevedono di ottenere una resa rivendicabile maggiore rispetto a quella fissata dalla 
Regione Piemonte, ma non superiore a quella fissata al punto 3, dovranno tempestivamente, e comunque almeno 5 
giorni prima della data d’inizio della propria vendemmia, segnalare, indicando tale data e la stima della maggiore resa 
rivendicabile, mediante lettera raccomandata agli organi competenti per territorio preposti al controllo, per consentire 
gli opportuni accertamenti da parte degli stessi. 
6. Nell'ambito della resa massima fissata in questo articolo, la Regione Piemonte su proposta del Consorzio di Tutela 
può fissare i limiti massimi di uva rivendicabile per ettaro inferiori a quelli previsti dal presente disciplinare in rapporto 
alla necessità di conseguire un miglior equilibrio di mercato. In questo caso non si applicano le disposizioni di cui al 
comma 5. 

7. La Regione Piemonte, su richiesta del Consorzio di Tutela e sentite le rappresentanze di filiera, vista la situazione del 
mercato, può stabilire la sospensione e/o la regolamentazione temporanea  delle iscrizioni allo schedario viticolo per i 
vigneti di nuovo impianto che aumentano il potenziale produttivo della denominazione. 

 

Art. 5. Norme per la vinificazione. 
1. Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate all'interno della zona delimitata dall'art. 3. Tuttavia, tenuto 
conto delle situazioni tradizionali di produzione è consentito che tali operazioni siano effettuate nell'intero territorio 
delle province di Alessandria, Asti, Cuneo, Torino. 
2. La resa massima dell'uva in vino finito non dovrà essere superiore a: 
============================================ 
                                                  Resa               Produzione 
     Vino                                                            max. di vino 
                                                uva/vino                 hl/ha 
============================================ 
"Langhe" Arneis                        70%                      77 
"Langhe" Arneis passito          30%                      33 
"Langhe" Barbera                     70%                      77 
"Langhe" bianco                       70%                      77 
"Langhe" bianco passito           30%                    33 
"Langhe" Cabernet Sauvignon 70%                     70 
"Langhe" Chardonnay               70%                     70 
"Langhe" Dolcetto                     70%                     70 
"Langhe" Favorita                      70%                     70 
"Langhe" Freisa                         70%                     63 
"Langhe" Freisa frizzante          70%                     63 
"Langhe" Merlot                          70%                    70 
"Langhe" Nascetta                      70%                    70 
"Langhe" Nebbiolo                      70%                    70 
"Langhe" Pinot Nero                   70%                    70 
"Langhe" Riesling                       70%                    70 
"Langhe" rosato                          70%                    70 
"Langhe" Rossese bianco          70%                    70 
"Langhe" rosso                            70%                    70 
"Langhe" rosso passito               30%                   30 
"Langhe" Sauvignon                    70%                   70 
 
Per l’impiego della menzione “vigna”, fermo restando la resa percentuale massima uva/vino di cui al paragrafo sopra, la 
produzione massima di vino hl/ha ottenibile è determinata in base alle rese uva t/ha di cui all’articolo 4 punto 3. 
Qualora tale resa superi la percentuale sopraindicata, ma non oltre il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla Doc; oltre 
detto limite percentuale decade il diritto alla denominazione di origine per tutto il prodotto. 
Qualora per i vini "Langhe" Arneis passito, "Langhe" bianco passito e "Langhe" rosso passito tale resa superi la 
percentuale sopraindicata, ma non oltre il 35%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine controllata; 
oltre detto limite percentuale decade il diritto alla denominazione di origine per tutto il prodotto. 
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Per le tipologie "Langhe" Arneis passito, "Langhe" bianco passito e "Langhe" rosso passito la resa uva/vino di cui al 
precedente punto 2 si riferisce all'uva fresca prima di ogni appassimento. 
3. Nella vinificazione e l’eventuale invecchiamento, devono essere seguiti i criteri tecnici più razionali ed effettuate le 
pratiche enologiche atte a conferire al vino le migliori caratteristiche di qualità, secondo i metodi e i limiti riconosciuti 
dalla legislazione vigente. 

4. I vini  a DOC "Langhe" Arneis passito, "Langhe" rosso passito  e  "Langhe" bianco passito    devono essere sottoposti 
a un periodo di invecchiamento della durata di mesi 10 con decorrenza dal 1° novembre dell’anno di raccolta delle uve. 
Durante il periodo di invecchiamento che precede la messa in bottiglia, il vino può compiere una lenta fermentazione 
che si attenua nei mesi più freddi. 
Per detti vini l'immissione al consumo è consentita soltanto a partire dal 1° settembre dell’anno successivo alla raccolta 
delle uve.  
 
5. Per le tipologie "Langhe" Arneis passito, "Langhe" bianco passito e "Langhe" rosso passito la metodologia di 
vinificazione prevede la fermentazione di uve appassite attraverso il mantenimento dei grappoli sulla pianta o su 
graticci o in altre idonee sistemazioni all’interno di ambienti aerati e biologicamente sani. 
6. E’ consentita la scelta vendemmiale dalle denominazioni interamente comprese nella zona di produzione della DOC 
“Langhe” a condizione che abbiano con quest’ultima compatibilità di resa, di titolo alcolometrico naturale e di 
composizione ampelografia.  
E' facoltà del conduttore di tali vigneti, all'atto della denuncia annuale delle uve, effettuare rivendicazioni anche per più 
denominazioni di origine per le uve provenienti dallo stesso vigneto. 
Nel caso di più rivendicazioni, di denominazioni di origine riferite a quote, parti del raccolto di uve provenienti dallo 
stesso vigneto, la resa, complessiva di uva per ettaro del vigneto non potrà superare il limite massimo più restrittivo tra 
quelli stabiliti dai disciplinari di produzione dei vini a DOC e DOCG rivendicati. 
7. Possono essere riclassificati con la denominazione d’origine controllata “Langhe” i vini interamente compresi nella 
zona di produzione di cui all’art. 3 e che corrispondono alle condizioni ed ai requisiti previsti dal presente disciplinare, 
previa comunicazione del detentore agli organi competenti. 
 
Art. 6 – Caratteristiche dei vini al consumo. 
1. I vini a Doc “Langhe” all'atto dell'immissione al consumo devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
"Langhe" Arneis:  

colore: giallo paglierino;  
odore: caratteristico, fine, intenso con eventuali sentori di legno;  
sapore: asciutto, fresco, delicato, talvolta vivace;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50 % vol;  
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 15 g/l. 

 
"Langhe" Arneis passito:  

colore: dal giallo dorato all'ambrato più o meno intenso; 
odore: intenso, complesso, con eventuali sentori di legno;  
sapore: dolce, vellutato, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50 % vol di cui almeno 11,00 % svolti; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 25 g/l. 

 
“Langhe” Barbera 

colore: rosso rubino; 
profumo: fruttato e caratteristico; 
sapore: asciutto, sapido, armonico, eventualmente vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 22 g/l. 

 
"Langhe" bianco: 

Colore: giallo paglierino più o meno intenso;  
odore: delicato, fine, intenso con eventuali sentori di legno; 
sapore: delicato, armonico,  talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50 % vol;  
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 
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"Langhe" bianco passito:  

colore: dal giallo dorato all’ambrato più o meno intenso;  
odore: intenso, complesso, con eventuali sentori di legno; 
sapore: dolce, vellutato, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 25 g/l. 

 
"Langhe" Cabernet Sauvignon: 

colore: rosso rubino; 
odore: caratteristico, tenue e delicato; 
sapore: secco, di buon corpo, vellutato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol;  
“Langhe” Cabernet Sauvignon con menzione “vigna”: 11,50 % vol.; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 23 g/l. 

 
"Langhe" Chardonnay:  

colore: giallo paglierino chiaro con sfumature verdognole;  
odore: profumo caratteristico con eventuali sentori di legno;  
sapore: secco, vellutato, morbido, armonico,  talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50 % vol.; 
“Langhe” Chardonnay con menzione “vigna”: 10,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

 
"Langhe" Dolcetto:  

colore: rosso rubino;  
odore: vinoso, caratteristico, gradevole;  
sapore:asciutto, gradevolmente amarognolo, di discreto corpo armonico, talvolta vivace;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 19 g/l. 

 
"Langhe" Favorita:  

colore: giallo paglierino; 
odore: caratteristico, delicato con eventuali sentori di legno; 
sapore: secco con retrogusto amarognolo,  talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50 % vol.; 
“Langhe” Favorita con menzione “vigna”: 10,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

 
"Langhe" Freisa:  

colore: rosso rubino o rosso cerasuolo;  
odore: caratteristico delicato;  
sapore: amabile, fresco, secco, morbido, oppure vivace;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol;  
“Langhe” Freisa con menzione “vigna”: 11,00 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 19 g/l. 

 
"Langhe" Freisa frizzante:  

colore: rosso rubino o rosso cerasuolo;  
odore: caratteristico delicato; 
sapore: amabile, fresco, secco e morbido;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 19 g/l. 
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colore: rosso rubino; 
odore: caratteristico, tenue e delicato; 
sapore: secco, di buon corpo, vellutato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.;  
“Langhe” Merlot con menzione “vigna”: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l in; 
estratto non riduttore minimo: 23 g/l. 

 
"Langhe" Nascetta:  

colore:giallo paglierino chiaro con eventuali sfumature verdognole;  
odore: profumo caratteristico con eventuali sentori di legno;  
sapore: secco, vellutato, morbido, armonico, eventualmente tannico, talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol;  
“Langhe” Nascetta con menzione “vigna”: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l ; 
estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 

 
"Langhe" Nebbiolo: 

colore: rosso rubino, talvolta con riflessi aranciati; 
odore: caratteristico, tenue e delicato; 
sapore: secco o amabile di buon corpo, vellutato, oppure vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 19 g/l. 

 
"Langhe" Pinot Nero: 

colore: rosso rubino, talvolta con riflessi aranciati; 
odore: caratteristico, tenue e delicato; 
sapore: secco, di buon corpo, vellutato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.;  
“Langhe” Pinot Nero con menzione “vigna”: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 22 g/l. 

 
"Langhe" Riesling: 

colore: giallo paglierino chiaro con sfumature verdognole; 
odore: leggero, profumo caratteristico con eventuali sentori di legno;  
sapore: secco, abboccato, vellutato, morbido, armonico, eventualmente tannico, talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.; 
“Langhe” Riesling con menzione “vigna”: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 

 
"Langhe" rosato: 

colore: rosato o rosso rubino chiaro; 
odore: caratteristico, tenue e delicato; 
sapore: secco o amabile, vellutato e armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 

 
"Langhe" Rossese bianco: 

colore: paglierino chiaro con sfumature verdognole; 
odore: profumo caratteristico con eventuali sentori di legno;  
sapore: secco, vellutato, morbido, armonico talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol; 
“Langhe” Rossese bianco con menzione “vigna”: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 

 
"Langhe" rosso: 

colore: rubino, tendente al granato;  

"Langhe" Merlot: 

 



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2312-10-2010

 

odore: caratteristico, vinoso, intenso;  
sapore: asciutto, di buon corpo, talvolta vivace;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l ; 
estratto non riduttore minimo: 19 g/l. 

 
"Langhe" rosso passito:  

colore: rosso rubino intenso con riflessi granati; 
odore: intenso, complesso, caratteristico;  
sapore: dolce, vellutato e armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,00 % vol di cui almeno 11,50 % svolti; 
acidità totale minima: 3,5 g/l in; 
estratto non riduttore minimo: 27 g/l. 

 
"Langhe" Sauvignon: 

colore: giallo paglierino chiaro con sfumature verdognole; 
odore: leggero, profumo caratteristico con eventuali sentori di legno;  
sapore: secco, vellutato, morbido, armonico,  talvolta vivace; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol; 
“Langhe” Sauvignon con menzione “vigna”: 11,50 % vol; 
acidità totale minima: 4,5 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 14 g/l. 
 

2. E' in facoltà del Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali – Comitato Nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche, modificare con proprio decreto, i 
limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e l'estratto non riduttore minimo. 
 

Art. 7 – Etichettatura e presentazione. 
1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata "Langhe" è vietata l'aggiunta di 
qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi extra, fine, 
naturale, scelto, selezionato, superiore, riserva, vecchio e similari. 
2. Nella designazione dei vini “Langhe” è consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi o ragioni 
sociali o marchi privati, purché non abbiano significato laudativo e non siano tali da trarre in inganno il consumatore. 
3. I vini rossi atti a fregiarsi della denominazione di origine controllata “Langhe” Dolcetto, possono utilizzare in 
etichetta la dicitura “novello” secondo la vigente normativa per i vini novelli. 
4. Nella designazione di tutte le tipologie della denominazione di origine “Langhe” è vietato l'impiego di indicazioni 
geografiche che facciano riferimento a comuni, frazioni, aree, cascine, zone e località comprese nella zona delimitata 
dall'art. 3 fatto salvo quanto previsto per la sottozona “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di 
Novello”. 
5. Nella designazione e presentazione dei vini “Langhe”, la denominazione di origine controllata seguita da una delle 
specificazioni di vitigno: Cabernet Sauvignon, Chardonnay, Favorita, Freisa, Merlot, Nascetta, Pinot Nero, Riesling, 
Rossese bianco e Sauvignon può essere accompagnata dalla menzione "vigna" purché: 
- le uve provengano totalmente dal medesimo vigneto; 
- la menzione sia iscritta nella “Lista positiva” istituita dall'organismo che detiene lo schedario viticolo della 

Denominazione; 
- coloro i quali, nella designazione e presentazione dei vini Langhe seguita da una delle specificazioni di vitigno: 

Cabernet Sauvignon, Chardonnay, Favorita, Freisa, Merlot, Nascetta, Pinot Nero, Riesling, Rossese bianco e 
Sauvignon intendono accompagnare la denominazione di origine e la menzione geografica aggiuntiva con 
l’indicazione della vigna abbiano effettuato la vinificazione delle uve e l’imbottigliamento del vino. 

- la vinificazione delle uve e l'invecchiamento del vino siano stati svolti in recipienti separati e la menzione  «vigna» 
seguita dal toponimo sia stata riportata nella denuncia delle uve, nei registri e nei documenti di accompagnamento; 

- la menzione «vigna» seguita dal relativo toponimo sia riportata in caratteri di dimensione inferiore o uguale al 50% 
del carattere usato per la denominazione di origine. 

6. In sede di designazione dei vini “Langhe” la denominazione di origine "Langhe" immediatamente seguita dalla 
dicitura "denominazione di origine controllata", deve precedere immediatamente in etichetta la specificazione relativa al 
vitigno, tuttavia per i vini “Langhe” senza alcuna specificazione di vitigno, l’indicazione del colore è facoltativa. 
7. La specificazione del vitigno deve essere altresì riportata in etichetta in caratteri di dimensioni inferiori o uguali a 
quelli utilizzati per indicare la denominazione “Langhe", ma senza alcun obbligo di uguaglianza di tipo e di colore del 
carattere. 
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8. Nella presentazione e designazione dei vini a DOC "Langhe"di cui all’articolo 1, con l’esclusione della tipologia 
frizzante, è obbligatoria l'indicazione dell'annata di produzione delle uve. 
 
 

Art. 8 – Confezionamento 
 

1. Le bottiglie nelle quali viene confezionato e commercializzato il vino a denominazione di origine controllata 
“Langhe” devono essere di forma e colore tradizionale, di capacità consentita dalle vigenti leggi, ma comunque non 
inferiori a 18,7 cl. 
2. Le bottiglie nelle quali si confeziona e commercializza il vino "Langhe" seguito da una delle specificazioni di 
vitigno: Cabernet Sauvignon, Chardonnay, Favorita, Freisa, Merlot, Nascetta, Pinot Nero, Riesling, Rossese bianco e 
Sauvignon, con menzione "vigna" e relativo toponimo, devono essere di capacità inferiore o pari a 500 cl con specifica 
esclusione del contenitore da 200 cl. 
4. E’ consentito confezionare i vini a denominazione di origine controllata “Langhe” rosso e “Langhe” bianco senza 
specificazioni aggiuntive, in  contenitori alternativi al vetro costituiti da un otre in materiale plastico pluristrato di 
polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone  o di altro materiale rigido, di capacità non inferiore a 2 litri 
.       
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  ALLEGATO    

      

 
Proposta di disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine controllata 

“Langhe” 
 

SOTTOZONA “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” 
 

Art. 1 – Denominazione e vini. 
 
1- La denominazione di origine controllata Langhe seguita dalla specificazione della sottozona: “Nascetta del comune 
di Novello” o “Nas-cëtta di Novello” è riservata ai vini bianchi che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal 
presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie: 

 Nascetta del comune di Novello o Nas-cëtta del comune di Novello 
 Nascetta del comune di Novello Passito o Nas-cëtta del comune di Novello Passito 
 
Art. 2 – Base ampelografica. 
1. La denominazione Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” e la 
denominazione Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito sono 
riservate ai vini ottenuti da uve provenienti da vigneti costituiti in ambito aziendale esclusivamente dal vitigno Nascetta. 
 
Art. 3 – Zona di produzione delle uve. 
La zona di produzione delle uve comprende l’intero territorio amministrativo del comune di Novello, in provincia di 
Cuneo. Comprende altresì le porzioni dei comuni di Barolo e Monforte d’Alba delimitate come di seguito indicato.  
In comune di Barolo (CN), la porzione di territorio ricadente sul foglio di mappa n° 2 avente come dividente: 
- ad Ovest la linea di confine tra il comune di Barolo ed il comune di Narzole; 
- a Nord-Est la strada che dal confine con Narzole attraversa la Borgata San Ponzio e si affianca al rio Pezzole sino al 

confine con il comune di Novello; 
- a Sud la linea di confine tra il comune di Barolo ed il comune di Novello. 
In comune di Monforte d’Alba (CN), la porzione di terreno ricadente sul foglio di mappa n° 4, avente come dividente: 
- ad Ovest la linea di confine tra il comune di Novello ed il comune di Monforte; 
- a Nord la linea di confine tra il comune di Barolo ed il comune di Monforte; 
- ad Est la strada Boschetti - San Giovanni, dal confine con il comune di Barolo sino alla Borgata San Giovanni e 

successivamente la comunale San Giovanni sino al confine con il comune di Novello. 
 

Art. 4 – Norme per la viticoltura. 
 

1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” e la denominazione Langhe 
“Nascetta del comune di Novello”Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito, devono essere quelle 
tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 
 
2. In particolare le condizioni di coltura dei vigneti devono rispondere ai requisiti esposti ai punti che seguono: 
- terreni: sono da preferire i terreni marnosi, sia tendenti al sabbioso che tendenti all’argilloso, preferibilmente poco 

fertili. Sono accettabili anche terreni argillosi, calcarei, sabbiosi e loro eventuali combinazioni; 
- giacitura: collinare. Sono da escludere categoricamente i terreni di fondovalle umidi e non sufficientemente 

soleggiati; 
- altitudine: compresa tra i 200 e i 500 metri s.l.m.; per i nuovi impianti non inferiore a 250 m s.l.m.; 
- esposizione: soleggiata,adatta ad assicurare un’idonea maturazione delle uve;  
- densità d’impianto: quelle generalmente usate in funzione delle caratteristiche peculiari delle uve e dei vini. I vigneti 

oggetto di nuova iscrizione o di reimpianto dovranno essere composti da un numero di ceppi ad ettaro, calcolati sul 
sesto d’impianto, non inferiore a 4.000; 

- forme di allevamento e sistemi di potatura: quelli tradizionali (forma di allevamento: la controspalliera con 
vegetazione assurgente; sistema di potatura: il Guyot, il cordone speronato e/o altre forme comunque atte a non 
modificare in negativo la qualità delle uve); 

-  è vietata ogni pratica di forzatura. 
 
3. Le rese massime ed i relativi titoli alcolometrici volumici minimi naturali delle uve per la produzione del vino a 
denominazione di origine controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” e 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito, devono essere i 
seguenti: 
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============================================================================= 
          Vini                                                                                     resa uva               titolo alcolometrico 
                                                                                                       t/ha                     vol. min. naturale 
============================================================================= 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello”                   9,00                       11,50% 
vol. 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello”   Passito    9,00                       13,00% 
vol. 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
La denominazione di origine controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di 
Novello” può essere accompagnata dalla menzione “vigna” purché i relativi  vigneti abbiano  un’età di impianto di 
almeno 3 anni e siano rispettate le seguenti  rese massime di uva per ettaro e titoli alcolometrici volumici minimi 
naturali:  
 

 
 

Anno di impianto 
del vigneto 

vino 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” 

Resa uva  t/ha Tit.alc. volumico minimo naturale 

terzo 4,8 12,00 % vol. 
quarto 5,6 12,00 % vol. 
quinto 6,4 12,00 % vol. 
sesto 7,2 12,00 % vol. 

Dal settimo 8,1 12,00 % vol 
 
Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello”, anche per la tipologia 
“Passito”, devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti 
medesimi, fermo restando i limiti di resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
 
4. In caso di annata sfavorevole, che lo renda necessario, la Regione Piemonte fissa una resa inferiore a quella prevista 
dal presente disciplinare. 
 
5. I conduttori interessati che prevedano di ottenere rese maggiori rispetto a quelle indicate dalla Regione Piemonte, ma 
non superiori a quelle fissate dal precedente comma 3, dovranno tempestivamente, e comunque almeno 5 giorni prima 
della data d’inizio della propria vendemmia, segnalare, indicando tale data, la stima della maggiore resa, mediante 
lettera raccomandata agli organi competenti per territorio preposti al controllo, per consentire gli opportuni accertamenti 
da parte degli stessi. 
 
6. Nell'ambito della resa massima fissata in questo articolo, la Regione Piemonte su proposta del Consorzio di Tutela 
può fissare  limiti massimi di uva rivendicabile per ettaro inferiori a quelli previsti dal presente disciplinare, in rapporto 
alla necessità di conseguire un miglior equilibrio di mercato. In questo caso non si applicano le disposizioni di cui al 
comma 5. 
 
7. La Regione Piemonte, su richiesta dei rappresentanti dei produttori, vista la situazione del mercato, può stabilire la 
sospensione e/o la regolamentazione, temporanea, delle iscrizioni allo schedario viticolo di nuovi impianti che 
aumentano il potenziale produttivo della denominazione. 
 
 

Art. 5 – Norme per la vinificazione. 
 

1. Le operazioni di vinificazione del vino Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di 
Novello” e del vino Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito 
devono essere effettuate nell’ambito dell’intero territorio amministrativo dei comuni di Novello, Barolo, Castiglione 
Falletto, Serralunga d’Alba, Monforte d’Alba, La Morra, Verduno, Grinzane Cavour, Diano d’Alba e Roddi. 
 
2. Tuttavia, tenuto conto dei diritti acquisiti, tali operazioni possono essere svolte nel territorio della provincia di Cuneo. 
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3. La resa massima dell'uva in vino finito non dovrà essere superiore a: 
============================================================================== 
           Vini                                                                                         resa                     produzione max 
                                                                                                       uva/vino                     di vino l/ha 
============================================================================== 
Langhe “Nascetta del comune di Novello o Nas-cëtta del comune di Novello”                       70%                           6.300 
Langhe “Nascetta del comune di Novello o Nas-cëtta del comune di Novello”  Passito         30%                           2.700 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Per l'impiego della menzione «vigna», fermo restando la resa percentuale massima uva-vino di cui al paragrafo sopra, la 
produzione massima di vino hl/ha ottenibile è determinata in base alle rese uva t/ha di cui all'art. 4, punto 3. 
 
Qualora tale resa per i vini Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” superi la 
percentuale sopraindicata, ma non oltre il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine controllata; 
oltre detti limiti percentuali decade il diritto alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 
 
Qualora, per i vini Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito tale 
resa superi la percentuale sopraindicata, ma non oltre il 35%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine 
controllata; oltre detti limiti percentuali decade il diritto alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 
4. Per la tipologia Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito, la 
resa uva/vino di cui al precedente punto 3, si riferisce all’uva fresca prima di ogni appassimento. 
 
5. Nella vinificazione devono essere seguiti i criteri tecnici più razionali ed effettuate le pratiche enologiche atte a 
conferire al vino le migliori caratteristiche di qualità, ivi compreso l’arricchimento della gradazione zuccherina, 
secondo i metodi e i limiti riconosciuti dalla legislazione vigente. 
6. E’ consentita a scopo migliorativo, nella misura massima del 15% del volume, la correzione del mosto o del vino 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” più giovane con analogo mosto o vino 
più vecchio e viceversa. 
 
7. I vini a denominazione di origine controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di 
Novello” devono essere sottoposti ad un   periodo minimo di invecchiamento di mesi 5 a decorrere dal 1° novembre 
dell’anno di raccolta delle uve. L’ immissione al consumo è consentita solo a partire dalla data del 20 aprile dell'anno 
successivo a quello di raccolta delle uve .  

I vini a denominazione di origine controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello”passito o “Nas-cëtta del comune 
di Novello” passito devono essere sottoposti ad un   periodo minimo di invecchiamento di mesi 10 a decorrere dal 1° 
novembre dell’anno di raccolta delle uve.  L’ immissione al consumo è consentita solo  a partire dalla data del 1° 
settembre dell'anno successivo a quello di raccolta delle uve 

Nel periodo tra il termine del periodo di invecchiamento obbligatorio e la data di immissione al consumo, le aziende 
potranno procedere alla certificazione del prodotto alla DOC. 
 
8. Per la tipologia Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito, la 
metodologia di produzione prevede la fermentazione di uve appassite attraverso il mantenimento sui tralci nei filari o su 
graticci o con altre idonee sistemazioni dei grappoli all’interno di ambienti adeguatamente aerati. 
 
9. Per i vini Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” la scelta vendemmiale è 
consentita, ove ne sussistano le condizioni di legge, soltanto verso le denominazioni di origine controllata “Langhe” 
senza specificazione di vitigno e “Langhe” Nascetta. 
 
10. I vini destinati a denominazione di origine controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del 
comune di Novello”, possono essere classificati, con le denominazioni di origine controllata “Langhe” senza 
specificazione di vitigno o “Langhe” Nascetta, purché corrispondano alle condizioni ed ai requisiti previsti dal relativo 
disciplinare, previa comunicazione del detentore agli organi competenti. 
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Art. 6 – Caratteristiche al consumo. 
 
1.Il vino a denominazione di origine controllata Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di 
Novello” all’atto dell’immissione al consumo, deve rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello”: 
- colore: giallo paglierino anche leggermente carico, con eventuali riflessi verdognoli; 
- odore: mediamente aromatico, fruttato, delicato e fresco con eventuali sentori di agrumi, fiori di acacia e legno; 
- sapore: elegante, armonico, di buona struttura,con eventuale retrogusto amarognolo, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 
 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” con indicazione della menzione 
“vigna” : 
- colore: giallo paglierino anche leggermente carico, con eventuali riflessi verdognoli; 
- odore: mediamente aromatico, fruttato, delicato e fresco con eventuali sentori di agrumi, fiori di acacia e legno; 
- sapore: elegante, armonico, di buona struttura,con eventuale retrogusto amarognolo, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol. 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 18 g/l. 
 
Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito: 
- colore: dal giallo dorato all’ambrato, più o meno intenso; 
- odore: intenso, di vino passito, con eventuali note aromatiche e legnose; 
- sapore: strutturato, dolce, pieno, armonico, eventualmente tannico, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,00% vol. (di cui svolto almeno 12,00% vol.) 
- zuccheri residui minimi: 50 g/l 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 25 g/l. 
 
4. E' in facoltà del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali – Comitato Nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche tipiche, modificare con proprio decreto, i 
limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e l'estratto non riduttore minimo. 
 

Art. 7 – Etichettatura e presentazione. 
 
1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata Langhe “Nascetta del comune di 
Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello” e Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del 
comune di Novello” Passito è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente 
disciplinare di produzione, ivi compresi gli aggettivi extra, fine, naturale, scelto, selezionato, vecchio e similari. 
 
Nella designazione delle tipologie Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o Langhe “Nas-cëtta del comune 
di Novello” Passito la menzione “passito” deve figurare al di sotto della denominazione medesima. 
 
2. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata “Nascetta del comune di Novello” 
o “Nas-cëtta di Novello” Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” 
Passito è consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi o ragioni sociali o marchi privati, purché non 
abbiano significato laudativo e non traggano in inganno il consumatore.  
 
3. Nella designazione dei vini Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello ", la 
denominazione di origine controllata può essere accompagnata dalla menzione "vigna" purché: 
- le uve provengano totalmente dal medesimo vigneto; 
- tale menzione sia scritta nella "Lista positiva" istituita dall'organismo che detiene lo schedario viticolo della 

denominazione; 
- coloro che, nella designazione e presentazione dei vini Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del 

comune di Novello ", intendono accompagnare la denominazione di origine con la menzione "vigna" abbiano 
effettuato la vinificazione delle uve e l'imbottigliamento del vino; 

- la vinificazione delle uve e l'invecchiamento del vino siano stati svolti in recipienti separati e la menzione "vigna" 
seguita dal toponimo sia stata riportata nella denuncia delle uve, nei registri e nei documenti di accompagnamento; 
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- la menzione “vigna” seguita dal relativo toponimo non sia di dimensione di dimensione uguale o inferiore del 
carattere usato per la denominazione a quelle utilizzate per la denominazione Langhe “Nascetta del comune di 
Novello” o “Nas-cëtta del comune di Novello”. 

 
4. Nella designazione e presentazione dei vini Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di 
Novello” e Langhe “Nascetta del comune di Novello” Passito o “Nas-cëtta del comune di Novello” Passito , è 
obbligatoria l'indicazione dell'annata di produzione delle uve. 

Art. 8 – Confezionamento. 
1. Le bottiglie in cui vengono confezionati i vini Langhe “Nascetta del comune di Novello” o “Nas-cëtta del comune di 
Novello”  devono essere di forma albeisa o corrispondente ad antico uso e tradizione, di capacità consentita dalle 
vigenti leggi, ma comunque non inferiori a 37,5 cl e con l’esclusione del contenitore da 200 cl. 
 

    

  10A11624

        Domanda di registrazione della denominazione «Karp Zatorski»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea - serie C n. 253 del 21 settembre 2010, a norma dell’art. 6, 
paragrafo 2, del regolamento CE 510/2006 del Consiglio, relativo alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni d’origine dei 
prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale denominazione di origine protetta, presentata dalla Polonia, ai sensi dell’art. 5 del 
regolamento CE 510/2006, per il prodotto entrante nella categoria pesci, molluschi, crostacei freschi e prodotti derivati «Karp Zatorski». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disciplinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive del mondo rurale e della qualità, Direzione generale dello sviluppo agroalimentare 
e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, trarne copia e formulare 
eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, paragrafo 2 del predetto regola-
mento comunitario.   

  10A11685  

ITALO ORMANNI, direttore
ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(GU- 2010 -GU1- 231 ) Roma,  2010  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.



MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 10 - 06 85082147;

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sul sito www.ipzs.it,
al collegamento rete di vendita (situato sul lato destro della pagina).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fi no ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Funzione Editoria - U.O. DISTRIBUZIONE
Attività Librerie concessionarie, Vendita diretta e Abbonamenti a periodici
Piazza Verdi 10, 00198 Roma
fax: 06-8508-4117
e-mail: editoriale@ipzs.it

avendo cura di specifi care nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fi scali (codice fi scale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di € 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2010.

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico
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PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione € 127,00)
(di cui spese di spedizione €  73,20)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione € 39,40)
(di cui spese di spedizione € 20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  2010 (salvo conguaglio) (*)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione € 257,04)
(di cui spese di spedizione € 128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione € 132,57)
(di cui spese di spedizione €   66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione €  19,29)
(di cui spese di spedizione €    9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione €  41,27)
(di cui spese di spedizione €  20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione €  15,31)
(di cui spese di spedizione €    7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione €  50,02)
(di cui spese di spedizione €  25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione € 383,93)
(di cui spese di spedizione € 191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione € 264,45)
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